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Presidenza del Vice Presidente GA T10

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 2 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
serv:azioni, ill prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hal1Jllo chiesto con-
gedo i senatori: Avezzano Comes per giorni
12, Lisi per giorni 1 e Vignola per giorni 10.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

VENTURI Giovanni ed altri. ~ «Integra-

zione delle disposizioni contenute nella legge
12 novembre 1955, n. 1137, per l'avanzamen-
to dei capitani anziani dell'Arma dei cara-
binieri» (61-B) (Approvato dal Senato e mo-
dificato dalla la Commissione permanente
della Camera dei deputati);

« Autorizzazione di spesa per acquisizione
di aree, pagamento di indennità di espro-
priazione, lavori di completamento, di de~
molizione e di manutenzione straordinaria
di case per i senza tetto, di cui al decreto le~
gislativo del Capo provvisorio deLlo Stato 10
aprile 1947,n. 261 » (1084~B)(Approvato dal~
la la Com111,issione permanente del Senato e
modificato dalla 9a Commissione permanen~
te della Camera dei deputati);

«Estensione dell'equo indennizzo al per~
sonale militare» (1295);

Deputato MATTARELLI. ~ «Norme sulla
sospensione e sulla decadenza degli ammi-
nistratori degli enti locali in dipendenza di
procedimenti penali» (1296);

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 366,
concernente la istituzione delle cattedre, la
non licenziabilità degli insegnanti non di
ruolo, le riserve dei posti e la sospensione
degli esami di abilitazione all'insegnamento,
neUe scuole ed istituti d'istruzione seconda-
:ria ed artistica» (1298);

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto~legge 19 giugno 1970, n. 367,
concernente l'ulteriore decentramento dei
servizi del Ministero della pubblica istru-
zione» (1299);

«Conversione in legge del decreto~legge
19 giugno 1970, n. 368, concernente modifi-
che agli articoli 2 e 9 della legge 13 giugno
1969, n. 282, riguardante il conferimento
degli incarichi e delle supplenze negli isti-
tuti d'istruzione secondaria» (1300):

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto~legge 19 giugno 1970, n. 370,
concernente 11 riconoscimento del servizio
prestato prima della nomina in ruolo dal
personale insegnante e non insegnante delle
scuole di istruzione elementare, secondaria
ed artistica» (1301);

«Conversione in legge del decreto-legge
23 giugno 1970, n. 384, concernente norme
per gli scrutini finali e gli esami nelle scuo-
le e negli istituti di istruzione secondaria ed
artistica» (1302);

«Conversione in legge del decreto~legge
27 giugno 1970, n. 393, che apporta modifi-
cazioni al decreto-legge 23 giugno 1970, nu-
mero 384, concernente norme per gli scru-
tini finali e gli esami nelle scuole e negli
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istituti d'istruzione secondaria ed artistica»
(1303 );

«Conversione in legge, con modificazio-

vi" del decreto-legge 27 giugno 1970, n. 392,
concernente l'emissione di una moneta da
lire 1.000 commemorativa del centenario di
Roma Capitale d'Italia» (1304).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

BALDINI, TORELLI, FOLLIERI, ALESS,\NDRINI

e COLELLA. ~ « Costituzione deH'IstÌtuto per

l'orientamento scolastico e professionale con

sede in Roma» (1293);

PELIZZO, ZUGNO, PICCOLO, CASTELLACCIO, DE

LUCA, BERMANI, ACCILI, BLOISE e ANDERLINI.
~

({ Modifica della legge 4 luglio 1967, nu-
mero 537, che prevede agevolazioni ai co-
muni ed ai consorzi di comuni per le opere
di miglioramento e potenziamento degli im-
pianti delle aziende municipaJizzate del gas
e dell'acqua» (1294);

VERONESI, PERRI e MASSOBRIO. ~ « Riaper-
tura del termine di cui all'articolo 2 della
legge 17 dicembre 1957, n. 1238, concernen-
te contributi statali per la riparazione o ri-
costruzione di fabbricati danneggiati o di-
strutti dagli eventi bellici» (1297).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto~legge 27 giugno 1970, n. 392,

concernente l'emissione di una moneta da
lire 1.000 commemorativa del centenario di
Roma Capitale d'Italia» (1304);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 366,
concernente la istituzione delle cattedre, la
non licenzi abilità degli insegnanti non di
ruolo, le riserve dei posti e la sospensione
degli esami di abilitazione all'insegnamento,
nelle scuole ed istituti d'istruzione seconda-
ria ed artistica» (1298), previ pareri della la
e della sa Commissione;

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 367,
concernente l'ulteriore decentramento dei
servizi del Ministero della pubblica istruzio-
ne» (1299), previo parere della la Commis-
sione;

«Conversione in legge del decreto-legge
19 giugno 1970, n. 368, concernente modifi-
che agli articoli 2 e 9 della legge 13 giugno
1969, n. 282, riguardante il conferimento
degli incarichi e delle supplenze negli isti-
tuti d'istruzione secondaria» (1300);

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, n. 370,
concernente il riconoscimento del servizio
prestato prima della nomina in ruolo dal
personale insegnante e non insegnante delle
scuole di istruzione elementare, secondaria
e artistioa» (1301), previo parere della la
e della 5a Commissione;

«Conversione in ,legge del decreto-legge
23 giugno 1970, n. 384, concernente norme
per gli scrutini finali e gli esami nelle scuole
e negli istituti di istruzione secondaria ed
artistica» (1302);

«Conversione in legge del decretd-legge
27 giugno 1970, n. 393, che apporta modifi-
cazioni al decreto-legge 23 giugno 1970, nu-
mero 384, concernente norme per gli scru-
tini finali e gli esami nelle scuole e negli
istituti d'istruzione secondaria ed artistica»
(1303).



Senato della Repubblica ~ 16017 ~ V Legislatura

306a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 21 LUGLIO 1970

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunioo che
sono state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 5a Commissione permanen-
te (Finanze e tesoro), dal senatore Marti-
nelli sul seguente disegno di legge: LIMONI
ed altri. ~

({ Riordinamento del ruolo spe-
ciale transitorio degli ufficiali in servizio
permanente effettivo deIJa Guardia di fi-
nanza» (800);

a nome della 6a Commissione permanen-
te (Istruzione pubblica e belle arti), datI se-
natore Codignola, una relazione unica sui
seguenti disegni di legge: ({ Conversione in
legge del decreto-legge 19 giugno 1970, nu-
mero 369, concernente aumento di spesa per
l'attribuzione degli assegni di studio univer-
sitari e delle borse di addestramento didat-
tico e scientifico» (1262); CODIGNOLAed altri.
~

({ Aumenti di spesa per l'attribuzione di
assegni di studio universitari e di borse di
studio di addestramento didattico e scien-
tifico» (1149) e BERToLAed altri. ~ « Incre-
mento dei fondi stanziati nell'esercizio 1970
per gli assegni di studio agli studenti uni-
versitari e per le borse di addestramento
didattico e scientifico» (1171).

Annunzio di approvazione di disegno di leg-
ge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta del 15 luglio 1970, la 4a Com-
missione permanente (Difesa) ha approvato
il seguente disegno di legge:

Deputati ZANIBELLI ed alt,ri. ~ «Ulte-

riore proroga del termine previsto dalla
legge istitutiva della Commissione parla.
mentare di inchiesta sugli eventi del giugno-
luglio 1964» (1289).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 30 della legge 11 mar-

zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co-
stituzionale, con lettere in data 6, 9 e 13
luglio 1970, ha trasmesso copia delle sen-
tenze, depositate nelle stesse date in Can-
celleria, con le quali la Corte stessa ha di-
chiarato >l'illegittimità costituzionale:

dell'articolo 7, primo comma, del regio
decreto-legge 15 ottobre 1925, n. 1929 (con-
tenente ({ provvedimenti per combattere le
frodi nella torrefazione del caffè») nella
sola parte in cui per la revisione delle anali-
si esclude l'applicazione degli articoli 390,
304-bis, ter e quater del codice di procedu-
ra penale. (Sentenza n. 118) (Doc. VII, nu-
mero 85);

dell'articolo 635, secondo comma, n. 2,
del codice penale, nella parte in cui prevede
come circostanza aggravante e come causa
di procedibilità d'ufficio del reato di dan-
neggiamento il fatto che tale reato sia com-
messo da lavoratori in occasione di uno
sciopero o da datori di lavoro in occasione
di serrata. (Sentenza n. 119) (Doc. VII, nu-
mero 86);

degli articoli 1238, 1242, 1243, 1246 e
1247 del codice della navigazione approva-
to con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327.
(Sentenza n. 121) (Doc. VII, n. 87);

dell'articolo IO, ultimo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1957, n. 818, nella parte in cui esclude
il riconoscimento del periodo di servizio mi-
litare prestato dal 25 maggio 1915 alla lu-
glio 1920 quando sia computabile per le pen-
sioni a carico di altre forme di previdenza,
anzichè escluderlo solo quando per tali pen-
sioni sia stato effettivamente computato.
(Sentenza n. 125) (Doc. VII, n. 88);

dell'articolo unico del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 maggio 1961,
n. 868, nella parte in cui rende obbligatori
erga ornnes gli articoli 8, secondo comma,
e 10, secondo comma, del contratto colletti-
vo 10 ottobre 1959, integrativo del contratto
collettivo nazionale di lavoro 24 luglio 1959,
da valere per gli operai dipendenti dalle im-
prese delle industrie edilizia e affini della
provincia di Macerata. (Sentenza n. 126)
(Doc. VII, n. 89);
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dell'articolo unico del decreto del Pre~
sidente della Repubblica 16 gennaio 1961,
n. 145, nella parte in cui rende obbligatorio
erga omnes il tentativo di conciliazione pre~
veduto dall'articolo 14 dell'accordo econo-
mico collettivo del 20 giugno 1956, per la
disciplina del rapporto d'agenzia e rappre-
sentanza commerciale. (Sentenza n. 127)
(Doc. VII, n. 90);

dell'articolo 156, quinto comma, del co-
dice civile, nella parte in cui esclude la pre-
tesa della moglie a non usare il cognome del
marito, in regime di separazione per colpa
di quest'ultimo, nel caso che da quell'uso
possa derivarle un pregiudizio. (Sentenza
n. 128) (Doc. VII, n. 91);

dell'articolo 145, primo comma, del co-
dice civile, nella parte in cui non subordina
alla condizione che la moglie non abbia mez-
zi sufficienti il dovere del marito di som-
ministrarle, in proporzione delle sue sostan-
ze, tutto ciò che è necessario ai bisogni della
vita. (Sentenza n. 133 (Doc. VII, ll. 92).

Annunzio di relazione sul completamento
e l'aggiornamento della carta geologica
d'Italia

P RES I D E N T E. Comunico che,
in adempimeJ;lto al disposto dell'articolo 4
della legge 3 gennaio 1960, n. 15, sul com-
pletamento e l'aggiornamento della carta
geologica d'Italia, il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato ha tra-
smesso la relazione al Parlamento sullo
stato dei lavori alla data del 30 giugno 1970.
(Doc. XXI, n. 3)

Annunzio di decreto di scioglimento
di consiglio comunale

P RES I D E N T E. Informo che
con lettera del 3 luglio 1970, il Ministro
dell'interno, in adempimento a quanto pre-
visto dall'articolo 323 del testo unico della
legge comunale e provinciale, approvato con
regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha
comunicato gli estremi del decreto del Pre.

21 LUGLIO 1970

sidente della Repubblica emanato nel secon-
do trimestre 1970, concernente lo sciogli-
mento del consiglio comunale di Roseto
degli Abruzzi (Teramo).

Annunzio di osservazioni e proposte
trasmesse dal CNEL

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente del Consiglio nazionale della
economia e del lavoro ha trasmesso, con let-
tera in data 30 giugno 1970, il testo delle
osservazioni e proposte, approvato da quel
Consesso il16 giugno 1970, sui problemi del-
l'emigrazione.

Discussione dei disegni di legge: « Conver-
sione in legge del decreto-legge 19 giugno
1970, n. 369, concernente aumento di spe-
sa per l'attribuzione degli assegni di stu-
dio universitari e delle borse di addestra-
mento didattico e scientifico» (1262);
« Aumenti di spesa per l'attribuzione di
assegni di studio universitari e di borse
di studio di addestramento didattico e
scientifico» (1149), d'iniziativa del sena-
tore Codignola e di altri senatori; « Incre-
mento dei fondi stanziati nell'esercizio
1970 per gli assegni di studio aglì studen-
ti universitari e per le borse di addestra-
mento didattico e scientifico» (1171), di
iniziativa del senatore Bertola e di altri
senatori. Approvazione, con modificazio.
ni, del disegno di legge n. 1262 col seguen-
te nuovo titolo: « Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 19 giugno
1970, n. 369, concernente aumento di spe-
sa per l'attribuzione degli assegni di studio
universitari e delle borse di addestramen-
to didattico e scientifico»

P RES I D E N T E. L'ordine del gioir'llo
reca la discussione dei disegni di ,legge:
« Conversione in legge del decreto-Legge 19
giugno 1970, n. 369, concernente aumento di
spesa per l'attribuzione degli assegni di stu-
dio universitari e delle borse di addestramen-
to didattico e sdentifico »; « Aumenti di srpe-
sa per l'attribuzione di assegni di studio uni-
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versitari e di borse di studio di addestramen-
to didattico e scientifico », di iniziativa dei
senatori Cadignala, Castellaccio, Tortora,
Blaise, Arnone e Ferri; « Incremento dei fon-
di stanziati nel:l'esercizio 1970 per gli assegni
di studio agli studenti universitari e per le
borse di addestramento didattica e scienti-
fico », di iniziativa dei senatoI1i Bmtola, Spi~
garoli, Carrara, Franca Falcuoci, Baildini e
Smurra.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Èiscriito a padave il senatore Pvemoli. Ne

ha facoltà.

P R E M O L I Onorevole Presidente,
onorevole Minist.ro, onorevoli colleghi, il de-
creto-legge, oggi al nostro esame per la sua
canversione in legge ~ 10 dico subito ~

avrà H voto favor.evole della parte politica
liberale. Lo avrà per un duplice motivo, per-
chè si limita a chiedere che i fondi previsti
da una precedente legge per gli assegni di
s<tudio siano meno insufficienti e peI1chè ogni
occasione offerta alla scuola ita1iana per usci-
re dal suo stato di letargo e di arretratezza
merita di essere cOllta.

Io credo che noi siamo tutti concordi nel
valer rendere possibile l'accesso agli studi
universitari a quanti abbiano vocazi'One e at-
titudine per tali studi t' si trovano, 'Ora, sbar-
rata la strada dal disc'O rosso della penasa
situazione economica familiare.

Questi motivi sono tanto validi da avere
la priorità sul,le nastreriserV'e che la presen-
te Legge, rifacendosi a quella pI1ecedente, nOln
elimina e che noi vagliamo, qui, ancora ri-
cOI1dare, perchè il tema della scuola è tanto
delicato e ricco di implicazioni politiche, so-
ciaH e morali da obbligaI1ci tutti a parlare
con estrema chiarezza.

Non sembri superfluo il ripetere che noi
liberali vogliamo, sinceramente vogliamo,
una università nuava nelle strutture e nel-
l'anima, un'università che rifletta e secondi
le esigenze del nostro tempo e della nostra
società, un'università in cui gli accessi sia-
no, come la nostra stagione umana esige, am-
pi e generosamente spalancati, così da non

scoraggiare, ma anzi da attrarre chiunque
senta di avere il fiato e l'animo per dedicarsi
agli studi superiori.

Noi vogliamo, in altri termini, che vengano
smantellate le barriere che impedivano, un
tempo, la valorizzaziOlne dei giovani capaci e
meritevoli. E, a nostro avviso, l'articolo 34
della Castituzione traduce questo proposito
in termini così chiari, da offrire a,llegislato-
re un alveo ben preciso entro il quale regola-
re concretamente la materia.

Invece, il disegno di legge che stiamo esa-
minando, come la legge precedente, si disco-
sta dal dettato costituzionale e nella lettera
e, soprattutto, nello spirito, tanto da gene-
rare in noi il sospetto che non si tratti di
una infedeltà innocente.

Le richieste di chiarimento da me avanza~
te in Cammissione non hanno portato a ri-
sposte che tranquillizzino. Per quanto d-
guarda nnfedeltà alla lettera, il dettato co-
stituzionale insiste sul criterio del merito .e
della capaiOÌtà che, nel candidato, devono ac-
compagnarsialle modeste condizioni econo-
miche familiari e precisa che ,le provvidenze
saranno attribuite per concorso.

L'attua/le decreto-legge prende oome base
i redditi familiari modesti, ma tende a sci-
volare sui criteri del merito e della capacità
e sulle assegnazioni da effettuarsi per can-
COll'SO.

Per ciò che concerne la infedeltà allo spi-
rito della norma costituzianale, il discarso
si fa, fatalmente, più ampio e complesso. Si
tratta, è vero, di un discorso già svolto ma
non sarà ozioso ripeterlo, pe:rchè esso rac-
chiude il vero noccialo della questiane.

Quando si dice che :l'esame di maturità, co~
munque superato, basta a cansentire il dkit-

t'O agli assegni di studio, viene fatalmente di-
sattesa ogni valutazione sul merito e sulle,
capacità del candidato, sicchè lo spartlacque,
per il godimento delle provvidenze, è, in pra-
tica, solo quello economico.

Dobbi:amo rioordaI1ci che i filtri selettivi
degli esami, aggi, si sano rarefatti ed allen~
tati, lungo tutto il corso degli studi. Dobbia-
mo non dimenticare che l'ostacolo della ma-
turità si è, nelle nuove leggi, molto addolcito,
così da presentarsi e da proporsi come un
traguardo superabile da ogni studente nor-
malmente impegnato a percorrere l'iter sco-
lastico.
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Nè vogliamo tacere, infine, che il far coin-
oidere ill superamento deLla maturità conIa
possibiMtà di fruiI1e degli aJssegni di studvo
mette gli stessi esaminatori di fmnte ad un
problema nuovo. Essi, prima, potevlano non
negave, con l'aggiunta di una dose di buona
volontà e, magari, di buon senso, la maturità,
anche a quanti, poco inclini agIli studi, li ab-
bandonavano, purtraendo dal Cliclo oompiu-
to detle scuole secondarie superiori un titolo
di apertura al lavoro.

Oggi la « maturità », abbilnata all'assegno,
propone agli eSlaminatori un quesito non fa-
cilmente solubile e li induce o ad una forzata
severità o ad una forzata ~ndUllgenza ,sotto
La spinta di un ventaglio di considerazioni
tutte sorrette da Ulna loro lo,gioa.

l traguaI1di da supemre, da parte dello stu-
dente, per ,la r1conferma, negli anni sucoessi-
vi al primo, degli assegni di studio, sono 00-
sì modesti e, direi, così normali, da riuscire,
anch'essi, scarsament,e selettivi nei rigua,rdi
del merito e deHa capacità, richiesti, 10 ,ri.
peto, dal dettato oostituzionale.

n superare, magari con il fatidko didotto,
sOlltanto due degli esami previsti dal piano
di studi o, addirittuI1a, un esame solo, qualo-
ra il piano di studi non ne preveda più di
due, ci sembra un tmguardo troppo mode-
sto, perchè lo studente possa fregiavsi del ti-
tolo di «capace e meritevole ».

Le nostre osserViazioni, vogliamo sottoH-
nearlo fino alla noia, non sono frutto di una
diffidenza « reazionada ».

Volere,oome noi vogIiamo, un'università
diversa per una società divelìsa, accingeI1si a
modeUare una Sicuola di massa, adatta e ri-
spondente alle esigenze del nostro tempo,
non significa rinunciare ad ogni crite~io sle-
lettivo, ma avvalersi degLi Istrumenti seletti-
vi con criterio diverso.

I<lsospingere verso l'universi:tà, con i pun-
telli, con gli incentivi degli assegni, chi non
dimostri vocazione, inclinazione, amore agli
studi può provocare delle cocen1:Ìamarezz,e
e metteI1e di fronte a difficoltà, non più supe-
rabili, !'incauto e inadatto «scalatore ».

n medico mediocre, l'avvocato mediOlcre,
1'ingegnecre mediocre, che provenga da una
fascia sociale abbiente, non farà strada neUa
professione, per i suoi scarslÌ titoli, ma riu-

sClra, sempre, a tI1O\lare un qualsiasli asilo
di ripiego nell'area accogliente delle sue ri-
sorse patrimoniaIi.

Se, viceversa, il medico mediocre, l'avvoca-
to mediocre, l'ingegnere mediocre usdrà dal-
,la fasda dei redditi modesti, troverà sbarrato
e sterile il campo della professione, ma, al
tempo stesso, le sue soarse o inesistenti pOlS-
sibilità economiche gli schiuderanno un oriz-
zOlnte senza prospettive. E, Ii'll questo caso,
gli aiuti di ieri potmllllo anche tradursli neUe
lagrime di domani.

Non pOlssi1amoI1icalociar,edietro lallle Ispall-
le, o fingeJ:1edi non vedeI1e, <l'intero all'Co della
nostra politica oulturale, li suoi onizzonti, le
sue pmspettive, lÌ suoi indirizzi, i suoi obiet~
t,ivi.

Il perseguÌiI1euna indiscriminata iassÌistenza
culturale sulla scorta dei soli parametri eco,-
nomici può anche 11Ialsconder,e~ è meglio
dirIo chiaramente ~ un disegno politico a
lungo te:rmine, un dislegno che nO'i abbrilaJIDo
denunciato nella nostra proposta di legge
libemle.

È da respingersi, abbiamo detto, ,l'intento
di chi voglia mutare i rapporti fra università
e società, medilante una l'idennizione che su-
bordini l'università a determinate ideologie
che p]1etendono di plasmare Ia società secon-
do un indirizzo sopprressivo della libertà di
pensiero.

Non spetta all'università, abbiamo, aggiun-
to, di inserirsi nell'azione di oostruzione di
nessun sistema soaiale perchè, se dò £aoesse,
si abbass1erebbe a strumento erinneghereb-
be ì1 suo fine di promovimento e di SVlÌiluppO
dell sistema critico e slOientifico.

Quando si legge, nella relazione Codigno-
la, che «una chiara scelta politica deve da-
re la preoedenza assoluta, durante l'intero,
iter universitario, ai figli di operai e di con-
tadini », si abbandona il terreno strettamente
economico (i redditi familiad modesti non
sono propri di queUesole categoI1ie) e ci si
ilmmette in una concezione classlÌista della so-
detà, concezione che nOIÌliberali respingiamo
con fermezza.

Quanto avveniva, per esempio, in Ceooslo-
vacchia (ora la disposiZ!ione è statra abrogata)
è, a questo proposito, HlumÌinante. Nelle uni-
versità ViigevaÌilnumerus clausus. I candiJda-
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ti chiedevano di accedere agli studi universi-
tad, denunoiando il lavoro dei genitori. I
figli degli ,operai, i figli dei contadini tJ:1ova-
vano la via aperta. Per glialtmi, la strada era
sbarrata. Questo è razzismo, razzisma cultu-
rale che rientra nella logica di ogni dittatu-
ra, che sfaoia nelle purghe degli intellettuali
non aUÌineati, che piega le cO'scienze e che ci
offve, per esempio, lo squallido panorama
della pittura oleagrafica che può vedersi in
questi giorni nel padiglione russo alla Bien~
naIe di Venezia. Questo è razzismo che n,oi,
uomini liberi, dobbiamo respingere e com-
battere in radice.

Ecco peI1chè, in tema di assegni di studio e
di provvidenze sc,olastiche vairie, il « pacchet-
to )} delle propaste liberali, inserite nel na~
stro progett,o di riforma universitaria, ci
sembrava assai più rispandente ad assistere,
in conoreta, una popoLazione studentesca
compasita e vaI1iamente bisognosa.

Quanto agli assegni di studia, a nostro av-
viso, con molta saggezza, la proposta liberale
prevedeva la f,aco,Ità di cancorrere alllOlra go~
dimento, da palrte degli studenti che appro~
dassero aU,e saglie dell'univeJ:1sità, avendo su-
perata l'esame di Stata, al termine deg,lii stu~
di secondari supeI1iori, con una media non
inferiore ai 7/10, mentre per gli isoritti agli
anni successivi, si richiedeva che gli stu-
denti avessero superato tutti gli esami del
piano di studi previsto, per l'anno acca-
demico precedente, con la media di almeno
24/30 e con non meno di 21/30 nei singoli
esami.

Si prevedeva, inoltre, che le menzionate
provvidenze venissero cardsposte (mggiunti,
s'intende, i citati punteggi) a tutti glì studen~
ti appaJ:1tenenti a famiglie dal reddita com~
plessivo netto, ai fini dell'imposta comple-
mentare, non superiore a due milioni di lire
annui, aumentato di un quarto per ogni
figlio a carico.

Queste norme sembravano, a noi, più ade-

renti al dettato costituzionale, più rispettose
dei criteri di merito, criteri che a difesa del-

l'avvenire degli stessi studenti, non possono
essere disattesi o sottovalufJati, e più vicine
alla realtà ecanomica ,odierna, in base alla
quale non ci è sembrato nè giusto, nè decen-

teesoludere, dalLa provvidenZJa degli assegni,

srtudenti dal reddj,to familiare di pO'CO supe-
riore al 1.200.000 o al 1.500.000 di lire, previ-
sti dal decreto-legge in esame.

Comunque sia, l'ampio capitOlI o delle prov-
vlidenze scolastiche dovrà trovare una sua più
organica e definitiva collocazione nelLa vasta
e cOlmplessa trama della riforma univelrslita~
ria che stiamo, OIra, approntando.

Nel contesto di quella legge, nOli liberali
cercheremo di ri'Proporre le nostre tesli, affin-
chè studenti di. ogni provenienza e di ogni fa-
sda sociale si sentano, nel mondo degli stu-
di, liberi da complessi di inferiorità ,e di insi-
curezza che rendevano, certo, meno fecondo
,il 101roimpegno e meno serena la loro vita.

In attesa di queHa ,riforma, che ci auguri a-
ma veda la luce j,l più presto possibile, noi
Liberali daremo, come dicevo, j,l nost'ro voto
favorevole alla legge in esame. (Applausi
dal centro-destra).

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 1304

M A R T I N E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

M A R T I N E L L I. La Cammissione
finanze e tesOlro, che ha approvato questa
mattina in sede I1eferente il disegno di legge
n. 1304, che ha per oggetto: {( Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto~legge
27 giugno 1970, n. 392, concernente l'emissio-
ne di una moneta da lire 1.000 commemOlrati-
va del centenario di Roma Capitale d'Italia »,
mi ha incaricato di chiedere a lei, signor Pre-
sidente,e al Senato che sia adottata la pro-
cedura urgentissima per tale disegna di
legge.

P RES I D E N T E. Non essendovi OIS-
servazioni, la l1]chiesta del senatore Marti-
nelli è accolta.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a parlaI1e
il senatore Piovano. Ne ha facoltà.
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P I O V A N O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli cOIlleghi, siamo tornati in
quest'Aula ad un tema che abbilamo già ap~
passionatamente discusso nel marzo del 1969
con una posizione del nDstro Gruppo che in
quel1a oocasione fu di denunaia dell'insuffi~
denza degli stanziamenti predisposti.

La fondatezza di quella denuncia è stata
dimostrata e riconosciuta da tutti i Gruppi
pOllitici. In data 10 marzo 1970 abbiamo avu~
to il disegno eLilegge n. 1149 di iniziativa dei
senatori Codignola ed altri; in data 17 aprile
1970 ill disegno di legge n. 2435 ipvesentatD al~
la Camera dal nOlstro Gruppo, di iniziatÌVla
dei deputati Giannantoni ,ed aMIìi (di CUliill
Governo si è dimenticato nella sua :relamo-
ne); in data 24 aprile il disegno di legge nu~
mero 1171, presentato dai colleghi di parte
demooristiana, ed :infìne lil disegno di legge
n. 1262 presentato dal Governo.

Fonda ti quindi erano i nostri riHevi in
quell'Dccasione. L'insuffiÒenza degli stanzia~
menti è stata r:i:1evataun po' da tutti riGruppi
quasi neLla stessa misura, pel1chè tanto il di~
segno di legge CDdignDla, quanto queUioo.
munista e demOlcristiano, parlano tutti della
necessità di uno stanziamento aggiuntivo di
10 miliardi (anzi la legge CDdignola aggiunge
anche 4 miliardi 687 milioni e 500 milIa li're
perr bDrse di addestmmentD didattico e saien-
tifico). Sulla base dell'eSlpeI1ienza però si è
visto che le previslioni dei vari Gruppi politi~
ci erano anoOlra inferiori alla 'realtà, talchè il
Governo oggi ci propOlne degli incrementi an~
cOlra maggiori: 25 mihavdi per l'assegno di
studio, un miliardo per borse di addestra~
mento didattico e sdentificD. La :mlazione
che accDmpagna la prDpDsta del Gaverno sot~
tolinea alcuni dati drammatici: si parla di
circa 40 mila las'segni di studio non COI1l1is!po-
sti essenziarlmente agli studenti ilsiC'nittial pri~
ma anno e si ricorda la situazione, verramente
abnOlrme e preDccupante, che esiste prelssa
alcune sedi: 13 mila assegni man comisposti
aU'Univiersità di Roma, 4.500 a Palermo, 4.478
a BDIDgna, 3 mila a Bari, 3.220 a Messina,
3.075 a Napoli, 2.275 a Catania, e via dicelOJdo.

Se noi non ci travassimo in un momento
poHtico affattopartiJcolare, ques1ta concOlr-
danza dei vari Gruppi e questa volOlntà del
Governo di predisporre mezzi che tutti quan-

ti !invocavano, e di predispol1li ,ilnuna misura
,anche superiDreal richiesto, dovrebbe tra-
varciÌ tutti tranquillamente consenzli,enti. Se-
nonchè, questo dibattito avviene in un mo-
mento politico per molti aspetti ecoeziDnale.
Come abbIamo già avuto oooas,ione di dil1e
durante la dilslCuss,ione in CDmmi'ssione in se-
de refe:rente, noi temiamo ohe neUe ilungaggi~
ni della crisi ~ latmmesso che questa crisi
debba concludersi pDsitivamente ~ venga
meno Dgni CDncreta posisibilllità di aflirantare
neHa sua globalità i:l problema del dildtto al-
lo studio,.

Due infatti potrebbero essere le oocasiani
per affrontare nei debiti modi questa questio~
ne. Il mOlmento ideale satrebbe quello di una
'legge generale sul diritto allo studia, che
contemplasse non solo i bisogni de1l'universi~
tà, ma anche e soprattutto i bi,sogni che si
generano a monte di essa. Tutti sappiamo che
la seleziOlne degli studenti univel1sita:r:iin ba-
se alla 1011'0provenien2)a sodale avviene pIìi-
ma che atH'università, cioèsopraUutto a livel~
110di scuola mediae di scuola superiore; e ,se
ci fossero oonCl1ete prospettive che da palrte
del Governo o deUa maggioranza o di quakhe
Gruppo politico fosse utilmente presentata
una legge sul diritto allo studia nel:la sua glo~
baHtà, certamente quella sal1ebbe 11'oocaSliane
migliore per atpprofondiire e ,risDlvere la que~
stiDne che oi è davanti.

Questa oocas.ione peraltro non s.i vede an~

col'a spuntare aIrl'orizZionte. E dobbiamo pur-
troppo constatare che anche una seconda
occasione, queUa ciDè del dibattito in me~
rito alla riforma universitaria, sembra al-
lontanarsi nel tempo. Mentre sembrava che
in questo mese la Com,missione dovesse con-
cludere l'esame della riforma, lIe vicende po~
litiche cui abbilamo aS'5,istita nelle ultime set-
timane fanno sì che nel migliore dei casi, a
essere molto ottimisti, si possa sperar,e di di-
scutere della questione a novembre; ma,
sottolineo, a essere mO'lto ottimisti: 'Perchè
SDno di ques1ui giomi e anzi di queste ore le
voci sempre più insistenti che parlano addi~

l1ittura di scioglimento anticipato delle Ca-
mere. Ecco perchè il nostro Gruppo ritiene
che il dibattito di oggi potrebbe essere l'ul~
tima occasione per parecchio tempo di af-
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frontare la questione di principio che ci st~
a cuore.

Noi, onorevoli colleghi, vorremmo che non
si parlasse di assegno di studio, peJ"chè
questo termine risponde ad una visione as~
sistenziale o caritativa della questione;
noi vorremmo che si parlasse di un sa-
lario universitario da riconoscersi come
diritto, poichè lo studio è una produzio-
ne di valori culturali ed è premessa per un
progresso che sarà anche produzione di co~
noscenze e di beni; salario effettivo dunque
che deve consistere non soltanto in una ero~
gazione di denaro, ma anche in forniture di
servizi, prestazioni assistenziali e provviden-
ze integrative di ogni genere, che, a nostro
giudizio, devono essere assegnati e distri-
buiti secondo precise preoedenze, che devo-
no essere di censo prima che di merito. So~
lo così hai crediamo di poter inquadrare il
problema del diritto allo studio in quella
visione della gestione sociale dell'università
che il nostro Gruppo sta portando avanti
da tempo in tutte le possibili sedi.

Certo un salario scolastico e unive:rsita-
nio generalizzato resta un traguardo ottima~
le in una società che non vedesse di'scrimi-
nazioni di censo, in una società in cui l'ac~
cesso agli studi fosse veramente aperto a tut-
ti i capaci e i meritevoLi. L'idea del salario
generalizzato in una simiLe società slalmbbe
senz'altro alocettahiile, anzi del tutto natura~
1e ed ovvia. Ma ,iilmondo dell'I taIia d'oggi
nO'n è quello che auspilcavamo: è un mondo
rimcui la discriminazLone di oenso e di IdLa!s-
se si ~a sentke in un modo detel1minarnt,e.
U nost'ro è un mondo in cui siamo iCostret~
ti a erO'gal1e i fondi disponibili non ;illJdi~
soriminatamente a tutti colo1'o che ,ruve,Sito~
no la comdizione ~ sarei tentato di ohi~
manIa professione ~ di studenti, ma a distin-
guer,e in mezzo aUa massa studentesca co-
loro che devono essene aiutati in modo par-
tioolave, perchè senza questo aiuto da par~
te dello Stato non potrebbero compileve il
loro corso di studi, e quegli altri che anche
senza raiuto ddlo Stato hanno i mezzi e le
posrsibiHtà per portave a termine i lotro stu-
di. Certo fare una distinz,ione 'Sulla base del
censo nO'n è ~adle, anche peI1chè il nostro
sLstemafiscalle è per sua natura taJLeda fa~
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vonÌJre le frodi e le più iJngiuste confusioni.
E noi ci siamo 's£O'rzati di rI1epenine qUlaJkhe
fontle che non riisClilga puramente e 'semp'1i~
cemente a delLe dichianaziOlni di reddito, che
l'esperienza quotlidiana dimostrl1a t'voprpe vOlI-
te bsulle e ÌJrrispettose ddla realltà.

Personallmente ho oeraatO' di condUrlTle
uno Srtudio in questa dinezione. È possibHe
una dasslificaziOlne degli studenti secondo il
ramo di attività economica e La condizione
sociale del padve?

I dati più 'Deoenti in merito sono quelli
che si ricavano dal Bollettino mensri:le di
statirstka n. 3 del 1970. A pagina 19 c'è una
tabella che rigual1da 106.458 studenti uni.
versi t,ari 'iseri tti al primo anno di IODrso []rei.
l'anno 3Jcoardemioo 1967~68. Questi studenti
vengono dassUicati,:un base a un'indagine
ISTAT di cui al notiziario ISTAT serie 35
n. 1l~12, come segue: figli di imprenditori
e liÌberi ipnofessionisti, 4.117; figli di dirigen~
Di e impiegati, 17.099; figli di lavomtarri in
pmprio, 9.308; figli di lavoratOlri d1prell1rden~
ti, 6.980, pari cioè al 19 per oento; fig1i di
coadiuvarnti, 162; condizione nom professlio-
nalle, 105; condiz'ione nO'n indi1oata, 2.525.

QUaJle attendibilità ha questa claslsi,fioazio~
ne? A mio giudizio molto srCaDsa. Erslsa anzi
non soddisfa affaNo, in quanto nella cate~
goda dei lavOrDatori rdipendenili sono £altte
rientrare figure sooiaili estmmamente diver~
se: c'è i,l brocci:ante agriJcolo e c'è lill eapo~
oantoniere di una amministraziDne provin~
ciale, c'è l'operaio della Fiat e c'è il tecni~
COIdella stes,sarndustr1a. È certo che tm un
bracciante agricolo 'e un capo cantoniere il
rapporto quanto a tnattamento eCDnDmlico
e sicurezza sociale è di uno !la dieci, e così
possiamo dire avvenga tra l'operaio della
Fiat e il tecnico delJa stessa ,industria. Qruin-
di non possiamo prendere per buono, o quan~
to meno non possiamo prendere per utile ai
nostri fini, questa tipo di daslsifioazione.

FDJ1S'euna indilcazione più utirle,anooe se
meno recente, è quel'La che possiamo rica~
vare dal rapporto sulla situazione sociale
del Paese predisposto dal CENSIS (CentJ"o
studi investimenti sodaLi) per l"assembJ'ea
del CNEL I~l 16 ottobre del 1968. A pagina
81 di questo rapporto c'è una tabel1a (n. 18),
a mio parere, estremamente signirficativa.
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GLi studenti iscritti al pr:imo ,anno vengono
olassificati secondo tre gl'uppi sOicio-profes-
siO'nali di pl'Oivenienm le raffrontatli anche
oon i laureati degli stessi gruppi. Il mrppor-
to immatricolati-studenti è di estremo ,inte-
resse.

Abbiamo cO'sì questi dati. Gli studentli fi-
gli di imprenditO'ri e liberi professianisti
(prima categoria) sono 1113,7 per cento degli
,iscnitti al pl'imo anno, ma so.no il 17,5 per

centO' dei laureati.
La seconda categoria (figli di dirigenti e

impiegati) v,ede ill 44,8 peroento degli tÌscdt-
ti al pDimo anno e i'l 45,7 per cento deli lau-
reati.

Queste due categonie quindi dimostmno
di essere partilcolarmente favor,ite nel carso
degli studi perchè Iilnesse arriva alla ,laurea
una percentuale prO'porzionalmente superio-

l'e. Sacrificata invece è la terza ,oatlegol1ia,
quella dei figli di lavo.ratari dipendenti; co-
storo rappresentano 1'11,5 per oento degE
iscritti a,I primo anno, ma rappresentano so-
lo 1'8,5 per oento dei laureati. E ~ bada-

te ~ se si va a vedere a quaH groppi ap-
partengono questi laureati, scopriremmo che
si laureano con maggior faciEtà quelli delle
professiO'ni meno qualificate; se prendiamo,
per esempio, ill gruppo soientifico, i figli di
lavoratori dipendenti ,si iscl1ivo.no in peJ1cen-
tuale delJ'11,3 per cento, ma ,si laut'eana sol-
tanto in percentuale del 3,6, con una eli-
minazione dd 7,7 per oento.

Questi dati devano indur1CÌ a qualche 'ni-
flessiÌane. È evidente che, oltre aMa selezio-
ne di censo e di cLasse che si verifica al li-
vello deHascuola media e de:Ha scuOila ,su-
periore, subentra pO'i un'ulterio.re di'siCrimi-
nazione che si verifica a:lll'intel1no stesso del-
l'università! I giovani pmveni(~nti da£ami-
gl,ie meno abbienti hannO' dietro di sè un
retroterm sacio-economico e cultuvale che
mnde :loro più diffidi e lo studio, e :li roo-

I

stringe a pagare un prezzo più ,alto in fa-
tica ed impegna: riesconO' solo gli «erOii»
di deamidsiana mem,ol1ia.

Ecco penohè noi non passiamo oondivide-
re, neLl'Italia di ,oggi, un cniteria genenÌiCodi
salario generaliz~ato. Carne ho detta prdma,
il salario generaliz~3!to è natura,le ed ovvio
in una società che abbia salde strutture so-

cialiste. In una società 'oome la nostra in-
vece può aocadere che il s,allario per qual-
cuno sia un privilegio aggiuntivo al rp:drville-
gio diola:sse che 'lo ha callOioato neUa iCÙ'n-
dizione di studente univer:slitario.

E d'altra parte ci sono cOIns:LderaziÙ'nidi
carattere finallz:LaJl1io'evidenti, che oggi inen-
dOlno impossibile nella presente società, e
'oon le attuali disipo.nibi:lità di bi,lanoio., :l'ero-
gazione di un salario genevaHzZiato; ,e sono
consideraziani di oarattere quantitativo.

Omettendo per brevità un'anali,si del va-
lore effettivo dei singoli aSis~gni inmppOirto
al cantinuo aumento del 'OÙ'sto.dellla vita ~

sarebbe un discorso perfettamente ,giustifi~
cato, ma ai porterebbe troppo lantana ~

vorrei salo fal1e qui un bmve aJooennaa:l1a
consistenza glabale delle so.mme erogate 'Ìin
canfronto alile neoessità per dedul'ne ~ oo~

sa che è fadle intuir:e ~ una J1:Lbadita sfi-
duÒa ndla cangruità della sfarzO' sin qui
espresso dallo Stato. Le prime borse di stu-
dio hanno oÙ'mÌ!ndato ,ad esser:e erogate nel-
l'anno. aocademico 1962-63 secando i cdteri
del:la legge 14 febhraia 1963, n. 80. Bene, in
qudl'anno come stavano le cose? In quell'iaJll-
no avevamo 225 mila 796 ,iscl'itti in 'corsa,
più 86.548 fuori carso.: tot3l1e 312.344 unità;
e furano erO'gate 3.877 borse. L'annO' lacca-
demico isuocessivo, 1963-64, c',enano in cors,o
240.234 studenti, più 94.447 fuari conso: to-
tale 334.681; ,le bnrse eragatefurono 9.834.
1964-65:studenti in corso 259.338; fuori cor~
so 101.069; tatale 360.407; assegni erogati
14.537. 1965-66: studenti in oOlrso 297.783;
fuÙ'ri carso 105.155; totale 404.938; assegni
erogati 20.317. 1966-67: studenti in oovso
338.516; fuori cO'rso 117.960; tOitale 456.476;
assegni erqg3lti 25.260.

L'ultimo anno accademico di cui abbiamo
i dati cÙ'mpleti è il 1967-68: in corso c'emno
370.076 studenti, a cui bilsogna aggiul1g,ere
130.139 studenti fuori corsa, per un totale
di 500.215 isoritti. Gli assegni di studio ero-
gati furono 29.503. Possiamo dire che ne
fruì il 5,8 per cento degli iscritti (,e nom i1'8
per cento come si ditce nella relazion,e del
Ministero de:l,lapubbli:ca istruzione sui risul-
tati del terzo annO' di attuazione dei p:rov-
vedimenti ,legislativi per lo sviiluppo della
scuola nel quinquennio 1966-70, che, al so-
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Lito, esoh:ude dal computo i fuori oarsa). Ta-
li ass,egni ~ si dice sempJ1e ndla 'neLazio-
ne ~ sono stati conoessi in misura di 12.139
da lire 200.000 e di 16.469 da 360.000 rline,
per un totale di 10.250.000.000, cui bi'sogna
aggiungere 1.893.000.000 destinati alle ope-
re universitarie. Come pot!essle viveI1e uno
studente con 200.000 o :anche con 360.000
lire all'anno, è iOosa ohe ognuno può giudi-
care; e anche gliaumenTIi J1ecentemente in-
tennenut:i sono lungi dal soddilsfare.

Ma limitiamoci aHre dfr,e globalli , e vedia-
mo quali pot,ranno essere le oacorrenze per
i,l futuro. Nel 1967-68 avevamo già superato

la c:rfra del mezzo miilione di studenti. Ho
cercato di stabillire i dati per gli ultimi due
anni; mancano anoora dati ,esatti doca i fuo-
ri corso, ma comunque gli isoritti in corso
per H 1968-69 furono 398.227, e per ill 1969-
1970 sono 474.727. È quindi ,legittimo calco-
lare ohe già oggi siamo molto vidni ai
600.000 studenti presenti neUe nost!re univer-
sità, cifra che supera largamente le previ-
SiOllli di piano.

Il piano di sviluppo, che recepisce il pia-
no Gui, paJ1lava per i111974-75 di 519.000 uni-
tà, già oggi largamente sUiper:ate. Se poi vol.
giamo ,lo sguardo ancar più lontano nel fu-
turo, possiamo affidarci al rapporto preli-
mina,re al progra'mma ecanamico naziOlnale
1971-75, li,l ben noto «Progetto '80» che, a
pagina 33, prevede una frequenza doppia ri-
spetto a:WaHual,e e formula per il 1980 una
cifm ~ un mi'lione di studenti ~ che può
sembrane oggi enorme, ma che è probabÌiI-
mente ancora inferiore alla ,realtà.

È chiaro che lin queste cOlndiziani, tenen-
do conto del:le odierne disponibilità del bi-
lancio dello Stato, èfuor di luogo iilludel1si
che nel presente sistema si possa provve-
dere a tutti gli studenti con la formula del
salario generalizzato. Noi comuni'stiravvi-
siamo in aiò la conferma della giustezza del-
la nostra tesi generalle, e cioè che il silste-
ma borghese è iniquo sul piano umano e
nocivo su quello del progJ1esso cU!ltuJ1a1le,e
va pertanto radicalmente cambiato. Ma lim-
tanto, poichè non possiamo aTIt,endeJ1eila pa-
lingenesi politica generale e volere tutto e
subito, siamo impegnatri a fOJ1mu!al1e 'Con-
crete proposte nel quadro deJ,le disponibÌiIi-

tà del giorno d'oggi. In tale ,ambito molte
sOlno le questioni :ehe davl1ebbero eSlsere af-
ff1Ontate: ill1elatol1e, 'Collega Codignola, ne
pone ,aLcune che noi reondividiamo. Ne vo-
glio l'ircordaDe una :per esempio: la necessità
di escogitaDe meacanismi di maggiore garan-
zia contDo gh abusi e ,le f'Dodi, non rsohanto
mediante più sicuri slÌistemi di aooertamen-
to del reddito, ma anche con altDi si,stemi
chela stesso J1elatore ha illustrato. Siamo
d'accordo con lui perchè pensiamo, PJ1Oiprio
come ho già detto, che il salario studente-
sco non debba essere per qU!aJkuno, già pni-
vilegiato, un privilegio aggiuntivo. E dobbia-
mo vedere alcuni aspetti di ta:le questione.
Ad esempio si pone 'il seguente problema:
nel reddito dello studente sona da ,accerta-
re, oItre quelli deHa£amigLia, anche glli even-
tuwli suoi proventi persomd,i? La questione
è dubbia; ci sono anche degli studenti la'vo~
Datori, ad esempio, dei teoniloi speoializzarti,
ohe possono avere dei guadagni anche sen-
sibili; ma noi riteniamo ohe simiM studenti
siano assai pochi e che la figura delilo stu-
dente Iavoratore non vaJda oomunque mai
vi,sta come que1lia di un profittatore: in quan-
to non profitta di nulla una persona che 01-
tr,e a lavorare si reca anche all'università
per studiare. Semmai gli abusi sono di altro
genere, e cioè queUi di iOoloro che, avendo
una famiglia la quale ha prodotto una di-
chiara:zJione dei Dedditi non rispondente aHa
rea:ltà, percepiscono i,l salaJrio scolastico ~

che voi chiamate assegno di 'studio ~ quasi
come un'aggiunta aiUe loro necessità imme-
diate. Che questi casi esistano è abba:stanza
noto; il solerte monopolio deIrauto, lal Fiat,
addirittum ha già escogirtato tutto un siste-
ma di ratei appositamente predisposti per
quegli s:tudenti ,ohe ,si trovano in questla par-
ticoIare favorevole oongiuntuna. Anche que-
sta considerazione ci fa, pertanto, pmpen-
dere per una concessione de1raSisegno di Situ-
dio che sia socialmente discI1iminat!a. Poi:chè
le di'sponÌ'bilità sono quelle che sono; poi-
chè all'università si giunge attraverso un
processo di selezione ,soiCÌiale rehe pJ1eoede la
università, almeno, per quanto possibile, si
corregga e si attenui questa di,scriminazio-

ne di daslse prevedendo degli aiuti ,da dare
C011 precedenza assoluta agli studenti ohe
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provengono da famiglie, da fialsce di I1eddi~
to particolarmente disagiate.

Contro questo concetto ha parLato testè il
coLlega Premoli rivendicando il criterio del
merito che, a suo giudizio, sarebbe pI1esorit~
to dal dettato costituzionale. Om voglia di~
re che, se è vero ohe la Costituziane accen~
na al medto, è vero soprattutto che ,la Co~
stituzione parla del merito nell'ambita del
bisogno, e che pertanto il criterio fandamen~
tale per l'erogazione del sallalr,io scollaiStico
rimane quello delle necessità economiche e
salo successivamente subentra il criterio del
merito.

C'è anche un'altra obiezione ohe non è
venuta da parte liberal,e, ma che proviene
da parte di quakhe groppo giovanile, il qua~
le avanza, più o meno questa tesi: perchè
non si deve riiConosoere il salla:rio anche al
figlio del dooo, s'e questo giovane Sii t'rova
lin urto conIa pvopria famiglia?

P,evchè voLete oostringeI110 la dipendeI1e dal-
la famiglia quando egli ha dimostrata, ,rom-
pendo talvolta in ,modo anohe damorosa ,e
netta can li genitori, di vOller soppeniIie da
solo ai propri bisogni rivendicando run que~
sto modo una sua indipendenza, una sUla di-
gnità mO'rale ed economka? E peI1chè, in
via più generaLe, tutti i giovani non deb-
bono essere affrancati da 'Ogni geneI1e di di-
pendenza esubordinazione fa:miliare?

Credo che questo argomento abbia un pe-
so che non può essere sottaduto, ma debba
dire che ritengo che la peroentuale dei gio-
vani che si trovano in queste condiziani sia
abbastanza modesta in confl'onto al11a larga
massa dei g,iovani appartenenti alle famigHe
più abbienti. Debbo anche ,dke che molte

vO'lte gli stessi genitori iOontestati trovano
vari modi per pvovvedeI1e ai figli che Ise ne
sono magari andati da casa. Camunque,
qualora ci fossero casi di rottuma irrimedia-
bile, insanabile, penso che si possano preve-
dere dei meccanismi da affidarsi agli olìga~
niiSmi studenteschi, come all'Opera universi-
taria o ad lailtri organi ohe gli studenti vor-
ranno indkal'e e scegliere, ,in modo che si
provveda a questi casi palrticolari. Deve pe~
rò restare fermo il principio che lo Stato
interviene essenzialmente a favore degli stu-
denti che provengono da faJmiglie che han-
no una 'Certa ooHocazione sociale partioolar-

mente disagiata: resta v,ali do, e può eSiSere
allargato anche a tutti i casi, il discorso del~
la gestione degli assegni e delile altre pLrOV-
videnze da parte degli studenti. La gestione
del diritto alllo studio da parte degU stu~
denti è per noi un principio eSlsenziale.

PaI1lalndo di questo alrgomento debbo fimr:e
una piccola pal'entesi, in fo:r;ma di raJcoo~
mandazione al Ministro e al ,:r;elatOiI1e.Vorrei
racoomanda:r;e in mOido particollare ,che non
sii facesse l'asSlistenza agli stillldenti a spese
dell'università. Abbiamo ipl'evislto una age-
voLazione supplementaue .agli istudenti ai qua~
li si eVOiga un aSlsegno di 'studio, dOiè l'eso~
nero dal1le tasse. Natum;lmente noi 'appro-
Vliamo il criteI1io dell'esoneI1O daJllle tasse.
Debbo però dire che è una ooncessione che
lo Stato compie facendola pagare all'uni-
versità, non la pI1O;prr1espese. Colllega COidi-
gnola, è possibi1e cakolare a quanto ammon-
tino globalmente tali esoneri? Un ooLlega
prorfessove univer;sitariomi diiOeva con rpr;eoc-
cupazione che eSISlipossono ammontare :an-
che a cinque o sei miHaudi di Lire; il che
può mettere quaLche università in seDio im-
bamazzo. Siamo nel mese di .luglia e Il,euni-
versità hanno già fatto i proprli pI1eiViemivi,
per cui si regolano in conseguenza. Per que~
sto possono trovarsi iCon uno 'sooperto di
cassa inopinata di paI1ecchie oentinaia di mi-
lioni. Ritengo pertanto che dobbiamo prarv~
vedeI'e in qualche modo la non arddoslsare ,
soaricare puramente e semplikemenJte que~
sto onere sui bilanci deHe università.

C O D I G N O L A, relatore. Bisogna ri~
durre il numero degli assegni; non c'è altra
soluzione possibile.

P I O V A N O. Io penSlavo che ci poteslse
anche esseve una integrazione ddlo Sta to a
favore del1e università. Questa era la natu~
Da del problema che io sollevavo.

c O D I G N O L A, relatore. Non cI1edo
che il Governo ,sia in grado di faI'e questo.

P I O V A N O. Debbo dire inoMI1eche
pI1Oprio il ritardo 'COn LI quale noi stiramo
provvedendo ha dato origine a deUe vodfe-
razioni qualunquistiohe rohe saI1ebbe bene
ribattere tempeSltivamente. Vi sono dooenti
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e amministratori delLe univel'sità che harnno
ri,levaJto critioamente, in modo molto duro,
ill fatto che noi provvediaJmo ai bisogni dei
nuovi immatricolati alla fine dell'anno SIOO-
lastico. Infatti la bOI1sa di studio vi<ene 'Oon-
oessa :a chi si è ,iscritto ndl'autunno slOorso;
peroiò costui, mentre crede di aver dlliritto a
norma di legge aUa bOI1sa di <studio nell'ot-
tobre o nel nOViembJ:1e,,la rioeve solo nellu-
glio deLl'anno seguente, quando ha già do-
\lIUto sopperire a 'tutte Le spese di tasca
propria.

Siamo stati penciò accusati all'interno di
qualche università non solo di essere intem-
pestivi, ma sperperatori del pubblioo dena-
ro. Io invece penso che si debba provvedere
tempestivamente almeno per gli ,anni a v,e-
ni,lle: ecco peI1chè noi formuliamo UIT?-ipI10-
posta che riguaI1da ,gli anni futuDi.

Vorrei <chiedere al MinistI10 :pOii, sempre
perchè non vengano addossati all'università
oneri inutili, come pensa di comportarsi ri-
spetto ,alle indkaziOini date dal suo pI1e:de-
ceS'SOiI1eonorevole Ferrari-Aggradi, in mate-
ria di ,locali. È noto che le univensità furo-
no invitate anohe ad as,sume1re in affitto i
locali necessa,ri. È chiaro però che i LocaH
repeniti ,in tail modo avevano bisogno di si-
stemazione, :in alcuni casi non di poco co-
sto, e che i contratti fa!tti con enti o con pri-
vati per disporre di tali locali non poteViano
essere certo contratti annuaH.

OccOirre quindi che da parte del Mini,stro
venga data l'as,sicuraZJione in talI senso ri-
chiest!a: cioè che i fondi promessi e aTItri-
bui ti dal ministro Ferrari-Aggradi per il cor-
rente anno aoc3!demico non vengano a 'man-
care per gli anni venturi.

Questo è sOllo un richiamo che mi peI'met-
to di faI1e peI10hè sono conscio dell'urgenza
della questione.

Qual è comunque la propostia che noi 00-
munisti conCI1etamente artÌiCoLiamo per dare
corpo alla Unea che ci siamo sforzati di Ipro-
filare? Noi proponiamo un emendamento so-
stitutivo, del qU3!le mi permetto di dane let-
tura: ({ A p3!rtire daill'anno 3!ocademiJco 1970-
1971 i fondi disponibili per gl,i assegni di
studio e Le borse di addestnumento saranno
erogati tenendo oonto delle s'eguenti ipneoe-
denze: 1) s,tudenti figli di salariati (dell'agri-
coltura, dell'industria, delle attività terzia-

rie); 2) studenti app8Jrtenenti a f3!ffiiglie ,il
oui reddito non superi la quota ,esente dalla
complementare; 3) 'Studenti figli di lavoratOiri
diplomati e categorie as,simllabili (proprie-
tari o fittaioli coltivatori diretti, mezzadri o
tari o fittaioli coltivatori diretti, mezzadri,
4) studenti 8ippartenenti a famiglie di altre
categorie com reddito fino a l,ire 2 milioni.

All'interno di ciascun gruppo avranno la
pI1eoedenza gli studenti che abbiano già '£rui-
to dell'assegno del pI1ecedente annaaoCl8ide-
mica, sempI1e che siano in possesso dei ne-
qUisiti di cui alil'articolo 3 dellla legge 21
april'e 1969, n. 162, e neUe condizioni econo~
miche di cui ai preoedenti loommi. Sarà co-
munque conservato il godimento degli asse-
gni ndla misura attuale a coloro che già

l'hanno ottenuto e che non escano da,i limi-
ti dei :mdditi fissati ndla CÌitata Ilegge 21
aprile 1969, sempneohè abbÌiano i titoli di
cui all'articolo 3 della legge medesima.

L'articolo 2 del!la legge 21 raprilLe 1969 è
abrogato con effetto dal 1" ottobre 1970. Neil
bil<ancio preventivo del Ministero delLa pub-
bhca istruzione sarà ,iscritta, a paI1til1e dal
1971, la somma neoessaria a soddisfaI1e quan-
to meno le esigenze degLi studenti apparte-
nenti ai gruppi di cui ai punti 1) e 2); nei
successivi bilanci si terrà conto, nei Umiti
ddle disponibilità, anche deUe esigenze de-
gli studenti di cui ai punti 3) e 4 ».

Onorevoli ,oolleghi, noi non avremmo pI1e-
sentato questo 'emendamento se di fronte a
noi oi fossero ancora 'lunghi mesi di inten-
sa attività; ma eLi fronbe a noi c'è la prospet-
tiva di una crisi di GOi\'erno e, nel mighore
dei oasi, di una 'lunga vacanza estiva, poi di
un dibattito sul nuovo Governo (ammesso
che si costituisca), poi del dibattito siU:lla
,legge universitaria. Tutto questo sposta i ter~
mini del problema che ci sta a cuore ben
al di là dell'inizio del futuro anno aocade-
mica 1970-71. Eoco perchè noi esorti1amo
il Senato e in modo particolare litIMiniistro
ad un atto di coraggio poHtioo; siamo tut-
ti oonsci di avere un'università che è in una
situazione esplosiva; siamo tutti consd di
avere un'università crudelmente laoerata da
una discriminazione di dasse che tutti co-
nosdaimo. Con questa nuova provvidenza,
diamo opera ad avviare a soluzione almeno
in paTte questo probLema. Il Senato ,e :il Mi-
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tnistro che rav,:m:nnoavuto il oomggio di le-
gare Ila propria responsabiilità politica, il
proprio nome 'ad un provvedimento come
quello da noi aUispicato, avranno ,oertamente
ben meritato de1l'univ,ensitàe del P,aes'e. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spigaroli. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, de-
sidero anz<itutto esprimere l'apprezzamento
della mia parte politica al Governo per la
presentazione del decreto-legge n. 369 del 19
giugno 1970, sottoposto al nostro esame in
questa seduta per ,la sua conversione in leg-
ge. Il nostro apprezzamento riguarda in pri-
mo luogo 10 strumento legislativo scelto dal
Governo, tenendo conto dei suggerimenti
espressi in Commissione da varie parti po-
litiche, per rendere operanti le misure con-
tenute nel presente provvedimento con la
celerità indispensabile.

Per poter far fronte con la necessaria tem-
pestività alle gravi carenze verificatesi nei
fondi destinati agli assegni di studio univer-
sitari ai sensi delle leggi n. 942 del 1966 e
n. 162 del 1969, non si poteva usare altro
strumento che il decreto~legge, che rende
immediatamente applicabili le norme ines-
se contenute. Solo in questo modo infatti
era possibile rendere disponibili ancora in
tempo utile gli assegni di studio al grande
numero di studenti aventi diritto a tale sus-
sidio che, per mancanza di fondi, ne erano
rimasti priv,i, pur trattandosi in molti casi
di studenti per i quali l'assegno di studio
costituisce un mezzo indispensabi,le per po-
ter intraprendere e continuare gli studi uni-
versitari. Certo nè Governo nè Parlamento
si sono accorti di tale situazione improvvi-
samente e all'ultimo momento. In base ai
dati forniti dalle Opere universitarie già da
qualche mese si era potuto aocertare che cir-
ca 65 mila studenti in prevalenza matricole
(di cui ben 13 mila nella sola università di
Roma) in possesso dei requisiti previsti dal-
la legge n. 162, se non ci fosse stato qualche
provvido intervento straordinario sul piano
legislativo per aumentare i fondi, sarebbero
rimasti privi di quell'assegno con grande

mortificazione del diritto allo studio che nel-
l'ambito dell',istruzione universitaria trova il
suo soddisfacimento soprattutto nell'aiuto
economico ai capaci e ai meritevoli, apparte-
nenti a famiglie di disagiate condizioni eco-
nomiche, come stabilisce l'articolo 34 de1:la
Costituzione. La grave situazione che si ve-
niva profilando ha suggerito in un primo
tempo ai senatori della 6a Commissione di
aumentare gli stanziamenti previsti per gli
assegni di studio nell'ambito del provvedi-
mento riguardante la riforma universitaria.
Ma in considerazione del fatto che l'iter del-
la legge universitaria per i ritardi subiti non
avrebbe potuto concludersi in tempo utile
per sopperire alle carenze verifi:catesi nen'an-
no accademico in corso, si è ritenuto oppor-
tuno ripiegare da parte di alcuni gruppi poli-
tici sulla presentazione di di,segni di legge di
iniziativa parlamentare che prevedevano lo
stanziamento di una somma di 10 miliardi
pari a quella inserita nella legge universita-
ria per l'incremento dei tondi resi disponi-
bili per l'anno accademico 1969-70 dalle ci-
tate leggi nn. 942 e 162 (che complessivamen-
te ammontano a 40 miliardi). Si tratta co-
me è noto del disegno di legge d'iniziativa
dei senatori Codignola ed altri n. 1149 e del
disegno di legge n. 1171 d'iniziativa dei se-
natori Bertola ed altri. Prima della presen-
tazione del proprio disegno di legge il Grup-
po democratico cristiano aveva però richia-
mato l'attenzione del Governo sul problema
in questione in occasione della discussione
del disegno di legge n. 1115, diventato poi
legge 11 marzo 1970, n. 85, concermente la
proroga dei termini per i piani di studio, il
10 marzo !Ultimo scorso, con la presentazione
di un ordine del giorno che è risultato appro-
vato all'unanimità e con cui s'invitava il Go-
verno a predisporre sino a quel momento la
ripartizione della maggiore somma di 10 mi-
liardi per gli assegni universitari e di 4 mi-
liardi 867 milioni per le borse di addestra-
mento didattico che si riteneva di poter ren-
dere disponibili attraverso l'approvazione del
disegno di legge n. 1149 d'iniziativa del se-
natore Codignola e di altri senatori, comuni-
cato alla Presidenza del Senato nello stesso
giorno in cui si è discussa la proposta di leg-
ge per la proroga dei termini per la presen-
tazione dei piani di studio.



Senato della Repubblica ~ 16029 ~ V LegislaturQ

306a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 21 LUGLIO 1970

Ma la crisi di Governo del marzo scorso,
che ha portato necessariamente alla sospen-
sione dell'attività parlamentare e gli im-
pegni particolarmente pressanti e assorben-
ti delle Commissioni per l'istruzione pubbli-
ca della Camera e del Senato, in particolare
di quest'ultimo, alle prese con la riforma uni-
versitaria, non avrebbero certamente consen-
tito anche dopo la costituzione del terzo Go-
verno Rumor un'approvazione del provve-
dimento entro la data in cui il decreto~leg-
ge in esame ha potuto rendere disponibile
la somma necessaria per venire incontro
alle legittime attese degli studenti appar-
tenenti a famigl1ie non abbienti, ai quali non
era stato possibile per insufficienza di fon-
di corrispondere per l'anno accademico in
corso J'assegno di studio, benchè fossero
compresi nella fascia prioritaria di cui al
punto 2) dell'articolo 2 della legge n. 162.
Però oltre alla soddisfazione per il celere
iter legislativo seguito, l'unico che poteva
dare i frutti sperati entro il tempo ormai
diventato estremamente esiguo, nel quale
gli studenti aventi diritto avrebbero potu-
to vantaggiosamente usufruire de11',as:segno
di studio, ritengo doveroso esprimere an-
che il più vivo compiacimento per la mi-
sura dell'intervento straordinario con cui
sono stati incrementati i fondi per gli asse-
gni di studio che, come ho già detto inci-
dentalmente, all'inizio dell'anno accademi-
co ammontavano complessivamente a 40
miliardi, di cui 17 stanziati dall'articolo 31
della legge n. 942 e 22 stanziati dall'articolo
9 della legge n. 162.

Infatti con la somma stanziata dal decre-
to~legge, che è di ben 25 miliardi e perciò
superiore del doppio a quella destinata agli
assegni di studio dai disegni di legge d'ini-
ziativa parlamentare di cui ho già detto pri-
ma, si raggiunge la cifra complessiva di 65
miliardi che costituisce una manifestazione
veramente rilevante e significativa della vo-
lontà del Governo, che ritengo pienamente
condivisa dal Parlamento, di dar sempre più
ampia attuazione al precetto costituzionale
per quanto concerne il diritto allo studio
nel settore dell'istruzione universitaria.

La predetta cifra di 65 miliardi è tanto
più meritevole di cons1derazione se si tie-
ne presente che i fondi stanziati per gli as-

segni di studio del 1966-67, cioè per l'anno
in cui hanno avuto inizio gli interventi stra-
ordinari della legge n. 942 (piano quinquen-
nale per lo sviluppo della scu01a), erano di
soli 6 miliardi e 600 milioni.

Ora quando, come ha fatto il coLlega Pio-
vano, ci si riferisce alla situazione delle bor-
se di studio di un determinato anno, come
ad esempio quella relativa all'anno 1967, e
si osserva giustamente che la cifra messa
a disposizione è largamente inferiore a quel-
le che sono le esigenze, indubbiamente non
si presenta la realtà in tutta la sua interez-
za se non si chiarisce anche che le cifre mes-
se a disposizione per gli assegni di studio so-
no progredienti nell'ambito del quinquen-
nio previsto dalla ,legge per il piano di svi-
luppo della scuola; e quindi se per il 1967
erano a disposizione circa 10 miliardi e v' era
qualche altro miliardo per le opere univer-
sitarie, per gli anni successivi, e in virtù
della legge n. 942 (cioè del piano di svilup-
po della scuola) e in virtù della successiva
legge n. 162, la cifra è salita ed è indubbia-
mente arrivata a livelli che sottù certi aspet-
ti possiamo considerare impensati perchè
siamo passati da 10 a 65 miliardi. (Interru-
zione del senatore Piovano).

Quindi sembra che da questo appaia chia-
ramente manifesta la volontà politica dei
Governi democratici di far fronte all'esi-
genza di una sempre più larga espansione
del diritto di studio a favore degli studenti
universitari. In più va ricordato anche che
una remora notevole aLla fruizione delle
borse di studio messe a disposizione, sia
pure in misura ridotta, negli anni preceden-
ti era dovuta al meccanismo complicato e
piuttosto difficile da far scattare da parte
degli studenti non abbienti al fine del con-
seguimento delle borse di studio; meccani-
smo di concorso previsto dalla legge n. 80,
che tutti abbiamo ritenuto davvero inade-
guato per realizzare un'equa distribuzione
di questo beneficio. In virtù di questa persua-
sione, attraverso la legge n. 162, abbiamo
realizzato un meccanismo senz'altro miglio-
re rispetto a quello della legge n. 80, anche
se presenta alcuni difetti, e :anche se perciò
si ritiene giustamente necessario che questo
meccanismo venga perfezionato.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(SegueS P I GAR O L I). Mi sia scu-
sata questa parentesi, ma ho ritenuto oppor~
tuna fare questo accenno perchè si possa
avere una visione obiettiva della realtà che
riguarda gli interventi straordinari del Go-
verno in ordine agli assegni di studio per
gli universitari.

Dalla cifra di 6 miliardi e 600 milioni sia-
mo passati dunque per il 1970 alla cifra dei
65 miliardi per gli assegni di studio, che co-
stituisce certamente un grande passo avanti
per l'eliminazione degli ostacoli di carattere
economico che possano impedire l'accesso
agli studi universitari o il loro proseguimen-
to ai giovani che hanno i talenti necessari
per frequentarli, ma non dispongono dei
mezzi economici adeguati. E questo stan-
ziamento veramente massiccio dimostra la
sensibilità dei Governi democratici nei con-
fronti del problema del diritto allo studio,
che è certamente un problema di fondo per
la vita democratica del nostro Paese.

La 6a Commissione, trattando del proble-
ma degli assegni di studio, non ha potuto
non considerare con una certa preoccupa-
zione che si sono verificati fenomeni, nella
distribuzione di tali assegni, che hanno in
parte frustrato le finalità della legge, dando
luogo a deploI'evoli abusi oppure ad eviden-
ti quanto stridenti sperequazioni. Infatti, in
virtù del sistema in vigore, che, come ho
detto, è certamente migliore rispetto a quel~
lo previsto dalla legge n. 80, viene riconosciu-
ta la precedenza assoluta nell'attribuzione
deH'assegno di studio a quegli studenti che,
avendo già fruito dell'assegno stesso nell'an-
no precedente, si trovino nelle condizioni
economiche previste dall'articolo 2 della ci-
tata legge n. 162 (cioè appartenganO' a fa-
miglie che abbiano un reddito esente da im~
posta complementare oppure che non superi
la somma di un milione e mezzo di lire all'an-
no) e si trovino in possesso dei iI"equisiti di
studio prescritti dall'articolo 3 della legge
stessa (cioè abbiano superato almeno due

esami entro la sessione estiva). Orbene, co-
me conseguenza di tale silstema può verificar-
si il fatto molto increscioso che molti studen-
ti del primo anno appartenenti a famiglie
con reddito esente dall'imposta complemen-
tare, in condizioni di grave disagio economi-
co, non possono usufruire dell'assegno di stu~
dio ~ come è avvenuto o stava per avveni~
re quest'anno ~ perchè tutti i fondi dispo-
nibili sono stati assorbiti per la conferma
di detto assegno a quelli che ne avevano
goduto nell'anno precedente e si trovano
nelle condizioni di cui si è detto prima, per-
chè costoro hanno il diritto di precedenza
assoluta, prescindendo da qualsiasi valuta-
zione del reddito della famiglia cui appar-
tengono e quindi anche se questa dispone
di un reddito di un milione e mezzo, cioè il
massimo livello consentito dalla legge nu-
mero 162.

È accaduto inoltre che giovani in posses-
so deHa maturità o dell'abilitazione, pur
non essendo intenzionati a dedicarsi agli
studi universitari, si sono ugualmente iscrit~
ti all'università per ottenere almeno le pri-
me due rate dell'assegno di studio, rinun~
ciando alla terza (che deve essere versata a
chi frequenta il primo anno, dopo che lo
studente abbia superato il primo esame, da
sostenersi entro l'anno accademico) e ab-
bandonando, quindi, definitivamente l'uni~
versità avendo concluso la bassa operazio-
ne speculat1va di cui si è detto, e cioè quel-
la di incassaI1e le due prime rate dell'asse~
gno di studio, che costituiva l'unico scopo
della loro iscrizione al primo anno.

Si è osservato anche che i giovani appar-
tenenti a categorie sociali economicamente
molto depresse che non sono adeguatamen-
te rappresentate nell'ambito della popola-
zione universitaria (ad esempio, i figli de-
gli operai e dei salariati in genere non su-
perano il 10 per cento di questa popolazio-
ne, come è stato aocertato da varie inda-
gini e come risulta sia dalle cifre citate dal
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senatore Piovano poco fa, che si è riferito
all'indagine del CENSIS, sia dalle cifre
acquisite all'indagine condotta dallla Shell)
in genere non sono sufficientemente garan~
titi nel loro diritto ad ottenere l'assegno di
studio perchè il meccanismo di ripartizio~
ne previsto dalla legge in vigore non assicu~
ra loro la precedenza assoluta.

Questo ed altri inconvenienti emersi nel
corso della discussione in Commissione del
provvedimento ora al nostro esame hanno
convinto alcune parti politiche a presentare
emendamenti al decreto~legge atti a modi~
ficare il congegno relativo aH'attribuzione
delle borse di studio. La Commissione, pe~
rò, pur rendendosi conto dell'opportunità
di tali emendamenti, ha ritenuto che il de-
creto in esame non fosse la sede più ido~
nea per la loro collocazione. Si è conside-
rato infatti che con l'anno 1970 verranno a
cessare tutti i finanziamenti straordinari per
gli assegni di studio e che quindi per l'eser-
cizio 1971 dovranno essere stanziati nuovi
fondi per gli assegni stessi o con apposita
legge di rifinanziamento o attraverso un
nuovo «piano di sviluppo della scuola »,
perchè, come ho già detto, gli interventi
della legge n. 942 si esauriranno completa~
mente al termine dell'esercizio in corso.

Pertanto per ragioni di carattere logico-
sistematico si è valutato che non fosse op-
portuno inserire gli emendamenti proposti
nel decreto~legge, pur riconoscendo la so-
stanziale validità del contenuto di molti
di essi. Tale valutazione, con la conseguen~
te decisione di ritirare gli emendamenti pro~
posti, è stata condivisa da tutti i Gruppi po-
litici tranne quello comunista che, pur riti~
rando il proprio emendamento, ha dichia-
rato che lo avrebbe riproposto in Aula, co~
m'è puntualmente avvenuto. Quest'emenda~
mento l'abbiamo sentito testè illustrare dal
collega Piovano.

L'emendamento comunista in sostanza
prevede che i fondi disponibili per gli asse-
gni di studio dovranno essere erogati anzi-
tutto ai figli dei salariati deH'agricoltura,
dell'industria e delle attività terziarie, in se-
condo luogo agli appartenenti a famiglie
il cui reddito non superi l'aliquota esente
dalla complementare e in terzo luogo ai fi~

gli dei lavoratori dipendenti e categorie as-
similabili, proprietari o fittavoli, coltivato-
ri diretti, mezzadri, artigiani con reddito fi-
no a due milioni e infine ad altre categorie
sempre con reddito non superiore ai due
milioni.

Il nostro Gruppo non può accettare tale
emendamento non solo per le ragioni for-
mali e tecniche di cui si è detto (cioè il
decreto-legge non è la sede per la colloca~
zione di questi emendamenti in quanto il
decreto-legge si limita ad apportare un in~
cremento ai fondi che attualmente sono a
dIsposizione per gli assegni di studio men~
tre, con l'emendamento proposto, si cerca
di modificare le tecniche per l'attribuzione
degli assegni di studio; si tratta perciò di
due cose sostanzialmente diverse), ma an~
che per ragioni di sostanza. Nello sforzo,
pur lodevole, di favorire gli studenti appar~
tenenti alle categorie sociali più diseredate
vengono stabilite empiricamente e molto ap~
prossimativamente delle sottofasce nell'am~
bito della prima fascia di coloro che hanno
diritto all'assegno, dopo le conferme, che
possono creare delle gravi ingiustizie e spe-
requazioni: ad esempio, i figli dei salariati
dell'agricoltura vengono posti nella prima
sottofascia, quelli appartenenti a famiglie
con reddito esente dalla complementare nel-
la seconda e i figli dei coltivatori diretti nel~
la terza. È noto a tutti che in molte zone i
coltivatori diretti, conduttori di piccole
aziende, dispongono di un reddito modestis~
sima, che tante volte non supera il mezzo
milione all'anno e questo avviene soprat~
tutto per i coltivatori diretti della monta-
gna, mentre vi sono salariati dell'agricoltu~
ra che possono raggiungere scopertamente
o copertam,ente, cioè attraverso i contratti
sindacali e attraverso le somme aggiuntive
extra~contrattuali, anche i due milioni di
reddito all'anno.

Quindi potremmo avere il caso del figlio
del coltivatore diretto con mezzo milione
di reddito all'anno che non ottiene l'asse~
gno, mentre il figlio del salariato con due
milioni di reddito tale assegno ottiene.
Ho citato un caso esemplare, ma ce ne so~
no molti altri che potrebbero dimostrare
che questa graduatoria potrebbe creare gra-
vi sperequazioni e ingiustizie.
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La preoccupazione che ispira l'emenda-
mento comunista è giusta e lodevole, ma
non può essere tradotta in termini di legge
in base a rigÌ'de distinzioni ed alle priorità
stabilite dall'emendamento stesso. Potremo
studiare il problema ed approfondirlo ~

si tratta infatti di un problema che merita
un approfondito studio ~ se vogliamo ve-
ramente non incorrere negli inconvenienti
in cui siamo incorsi con le norme finora ela-
borate.

Il Gruppo della Democrazia cristiana, per-
tanto, voterà contro quest'emendamento,
pur ribadendo l'opportunità che nel disegno
di legge per il nuovo piano della scuola tro-
vino giusta collocazione nuove norme per
un;;t piÙ equa e funzionale distribuzione de-
gli assegni di studio. Desidero aggiungere
un'altra osservazione: uno dei motivi per cui
il collega Piovano ha ritenuto opportuno pre-
sentare l'emendamento attiene al notevole
spazio di tempo che intercorrerà tra il mo-
mento attuale e la ripresa dei lavori parla-
mentari ~ se ripresa ci sarà, come speria-
mo e come auspichiamo ~. Ora io ritengo
che ciò non rappresenti un ostacolo; il fat-
to che a discutere su questi problemi ritor-
neremo tra alcuni mesi non significa pre-
giudicare la possibilità di trovare norme
piÙ idonee e piÙ giuste per la distribuzione
degli assegni di studio, tanto piÙ che pri-
ma di trovare nuove tecniche per la distri-
buzione dovremo necessariamente rifinan-
ziare Ie leggi che prevedono i fondi per gli
assegni di studio. Infatti con l'esercizio
1970 si esauriscono tutti i fondi disponibili
e rimangono soltanto i modesti fondi con-
solidati sul bilancio che non superano i 6
miliardi; m~ntre gli altri fondi che dai 6 mi-
liardi portano alla cifra di cui attualmente
disponiamo e cioè ai 65 miliardi di cui si
è detto sono tutti il frutto di interventi
straordinari, i quali appunto cessano con
l'esercizio 1970. Pertanto prima di pen-
sare a nuove tecniche dobbiamo doverosa-
mente rifinanziare le leggi o varare nuove
leggi che mettano a disposizione i fondi ne-
cessari per gli assegni di studio: in quella
sede potremmo senz'altro trovare nuovi con-
gegni piÙ giusti e piÙ equi per la distribu-
zione dei fondi stessi.

Nel decreto-legge in esame, come già ho
fatto cenno, si prevede l'aumento dei fondi
stanziati dall'articolo 21 della legge 24 feb-
braio 1967, n. 162, per l'esercizio 1970 a fa-
vore delle borse di studio biennali per l'ad-
destramento didattico-scientifico riservato
ai laureati da non oltre 4 anni accademici;
alla somma di 3 miliardi e 750 milioni pre-
vista per l'esercizio in corso daIIa predetta
legge viene così ad aggiungersi il miliardo
stanziato dal decreto-Jegge, distribuito se-
condo le procedure stabilite dal ricordato
articolo 21 e precisamente attraverso un
concorso per titoli ed esami da svolgersi
presso ogni facoltà o scuola universitaria;
infatti tutte le borse di studio di questo ti-
po vengono ripartite dal Ministro fra le
università e gli istituti di istruzione univer-
sitaria. L'ulteriore aumento dei fondi della
legge n. 162 apportato dal presente decreto-
legge, del resto previsto in misura superio-
re dai due disegni di legge di iniziativa par-
lamentare, risponde all'esigenza di accre-
scere sensibilmente il numero dei giovani
studiosi anche in relazione alla formazio-
ne del personale insegnante dell'università,
dal momento che con la riforma universi-
taria si dovrà procedere ad un sempre piÙ
vasto reolutamento di docenti. Da ciò deri-
va la particolare utilità ed opportunità del-
!'iniziativa presa dal Governo che io deside-
ro particolarmente sottolineare.

Signor Presidente, signor Ministro, ono.
revoli colleghi, l'esame spassionato del pre-
sente decreto-legge necessariamente porta
a concludere che esso, intervenendo con la
dovuta urgenza e con larghezza di mezzi
nella grave situazione creatasi neB'univer-
sità italiana per quanto concerne gli asse-
gni di studio, soprattutto a danno degli stu-
denti del primo anno, riuscirà a far fronte
a gran parte del fabbisogno ancora non sod-
disfatto ed in questo modo recherà un con-
tributo determinante nei limiti deBa nor-
mativa vigente ad una sempre piÙ ampia ap-
plicazione del precetto costituzionale che
garantisce il diritto allo studio ai capaci e
meritevoli anche se privi di mezzi econo-
mici. Pertanto il Gruppo democratico cri-
stiano voterà la sua approvazione. (Applau-
si dal centro. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Di Prisco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Signor Presidente, per
il nostro Gruppo doveva prendere la parola
il collega Pellicanò che, come tutti sanno,
è di Reggia Calabria, per cui, dato quello
che sta là succedendo, è dovuto rimanere
sul posto.

n mio intervento vuole essere più che al~
tro una dichiarazione di voto, proprio per
sostituire il collega assente.

n provvedimento che abbiamo di fron-
te, come è già stato ricordato, dà, a chi co~
me me non fa parte della Commissione pub~
blica istruzione, ma che ha seguìto iJ gros~
so impegno che quella Commissione ha por~
tato nel nostro ramo del Parlamento nel~
l'affrontare gli annosi problemi della scuo-
la italiana, l'occasione di dare un giudizio
d'ordine generale. Una questione di questa
natura si è trascinata nel tempo, senza mai
trovare una possibilità di comporre i pro~
blemi che venivano portati avanti dalle va-
rie parti politiche. Fin dall'inizio deHa legi~
slatura, in occasione delle dichiarazioni del
primo Governo, dopo il 1968, abbiamo sem~
pre insistito perchè il problema della scuo-
la e dell'università fosse visto in relazione
alla visione concreta del diritto allo studio,
in modo da articolare la necessaria normati-
va proprio in relazione a tale principio. Le
nuove generazioni infatti volevano affron-
tare il problema dello studio non soltanto
sotto il profilo della produzione di valori
culturali, ma sotto il profilo più generale
della produzione dei beni per la collettività.
Proprio questa considerazione ci ha por~
tato sempre a considerare il salario come
un diritto di tutti i giovani che accedono
all'università. Ci troviamo oggi neHe condi~
zioni di dover affrontare celermente un prov-
vedimento di questa natura, su cui ci si è
dibattuti tra le questioni di ordine generale
(nei confronti appunto dei giovani che si
sentono produttori di valori culturali e di-
stributori dei beni che sono il frutto della
loro capacità) e le .richieste avanzate attra-
verso le proposte di legge.

In questo quadro di carattere strettamen-
te finanziario la proposta della maggioran-

za è insufficiente. Ha non solo una insuffi~
cienza di carattere quantitativo ma anche
di carattere qualitativo, anche perchè il ri~
tardo con LI quale ci avviciniamo all'ap~
provazione di questo provvedimento ha im~
pedito un'analisi, qui in Aula (in Commis~
sione il problema è stato a lungo affronta~
to), più approfondita che permettesse una
visione del problema in tutta la sua dimen-
sione.

Queste sono le ragioni per le quali il no~
stro Gruppo già fin d'ora preannuncia di
astenersi dalla votazione su questo provve~
dimento mentre, se i compagni comunisti
insisteranno sul loro emendamento, darà
il suo voto favorevole a tale emendamento
che perlomeno rappresenta, nella situazione
oggettiva in cui ci troviamo, un punto di ri-
conoscimento e di sostegno per le categorie
più disagiate degli studenti, il che è l'inizio
di una visione nuova del problema, sotto il
profilo del salario collegato alla necessità
del diritto allo studio.

Queste quindi sono le ragioni espresse in
brevi termini, ma credo che il nostro Grup~
po non potesse esimersi da questa pre-
sa di posizione. Perciò il nostro impegno ri-
marrà per quando si affronterà, pur con
tutti i riguardi, il problema più grosso di
tutta la riforma: quello della genemlizza-
zione del salario, del riconoscimento pieno
del giovane studente universitario come
produttore di valori che dovrà essere il cen~

tro sul quale porre le basi stesse per tutta
la riforma che è attesa non soltanto dai gio-
vani interessati, ma da tutti coloro i quali
pongano mente al caos della scuola e alla
necessità di superare i ritardi di cui si de~
ve far ricadere la responsabilità politica
sui Governi che si sono succeduti e in par~
ticolare sugli ultimi Governi che si sono
avuti dal 1968 in poi, perchè c'era il tempo
necessario per affrontare seriamente tutte
le questioni inerenti alla crisi della scuola.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore,
il quale, nel corso del suo intervento, svol~
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gerà anche i seguenti due ordini del gior-
no da lui presentati appunto come relatore:

Il Senato,

nel votare il disegno di legge n. 1262
sugli assegni di studio agli studenti univer-
sitari, invita il Governo a considerare l'op-
portunità ~ in oocasione della preparazio-

ne della legge per il nuovo piano di svilup-
po della scuola ~ che siano previste nor-
me affinchè la corresponsione delle rate di
assegno successive alI" prima a favore de-
gli studenti iscritti allo anno di corso sia
subordinata al favorevole esito di una pri-
ma prova nonchè all'accertamento della esi-
stenza effettiva delle condizioni economiche
previste dalla legge.

1.

Il Senato,

nell'approvare il disegno di legge nu-
mero 1262 sugli assegni di studio a favore
degli studenti universitari, invita il Gover-
no a tenere conto, nella formulazione defi-
nitiva delle future ,leggi di piano o di rifor-
ma universitaria, della necessità che -per i
titolari di tutti i tipi di borse per laureati
siano previste l'assistenza sanitaria e le quo-
te di aggiunta di famiglia, nonchè la valu-
tazione delle annualità di attività ai fini del-
l'anzianità di carriera in ogni ruolo univer-
sitario.

2.

C O D I G N O L A relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, devo fare
prima di tutto una precisazione su un erro-
re materiale che malauguratamente è sfug-
gito nella mia relazione; a pagina 3 si fa in-
fatti riferimento, a proposito delle borse di
addestramento, all'articolo 32 della legge
n. 942, 'mentre si sarebbe dovuto fare rife-
rimento all'articolo 21 della ,legge n. 62 del
1967: ,tanto per la precisione.

Non si poteva evitare che questo sia pur
breve ma qualificato dibattito toccasse al-
cuni problemi di fondo che stanno alla base
del provvedimento che, così come si pre-

senta, è un semplice provvedimento di in-
cremento della spesa. Questi problemi di
fondo sono stati accennati in modo parti-
colare dal collega Premo li e, in replica al
suo discorso, dal collega Piovano.

Il collega Premoli ha osservato che le af-
fermazioni contenute nella relazione circa
l'esigenza di una scelta politica nella distri-
buzione degli assegni configurano una specie
di razzismo cultural-classista in forza del
quale noi saremmo favorevoli ad assicurare
assegni di studio, e quindi la condizione di
vita universitaria, solo a determinate cate-
gorie sociali. Il collega Premo li evidente-
mente ha voluto dare un'interpretazione al-
quanto sforzata all'affermazione fatta nella
relazione. Certamente non sfugge al Grup-
po liberale e al collega Premoli, in parti-
colare, un elemento di psicologia educativa
che è diventato di dominio comune: le con-
seguenze ~ anche sul piano del rendimen-
to scolastico ~ della condizione di prove-
nienza. Sarebbe troppo facile mettere sullo
stesso piano ~ agli effetti del confronto
delle rispettive capacità scolastiche ~ tut-

ti gli studenti, indipendentemente dalle lo-
ro condizioni sociali e dal loro background
familiare. Tutti sanno che a parità di capa-
cità prevale chi dispone alle spalle di am-
bienti sociali che facilitano il suo rendi-
mento scolastico. Ma appunto per questo
dovrebbe sempre essere tenuto presente
nel Parlamento lo sforzo necessario a re-
cuperare queste condizioni di debolezza di
partenza, in cui si trova una parte cospicua
della società italiana nel momento in cui al-
l'interno della scuola si trova a competere
con forze sociali preminenti, in modo da
consentirle di raggiungere una condizione
scolastica migliore e non solo formalmente
egualitaria.

Di qui deriva l'esigenza, che del resto è
già accolta nell'attuale legislazione anche
se in modo imperfetto, di considerare con
priorità certe provenienze sociali, proprio
perchè ci si propone di superare in parte le
differenze sociali tra diversi gruppi, in mo-
do da consentire ai gruppi più deboli di col-
mare le lacune di cui soffrono.

Il problema dunque certamente esiste;
non dico che l'emendamento presentato su



Senato della Repubblica ~ 16035 ~ V Legislatura

306a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 21 LUGLIO 1970

quest'argomento dal Gruppo comunista sia
necessariamente il migliore, ma certamen-
te esiste un preciso problema di natura so-
cio-politica, che le statistiche ci conferma-
no. Sta di fatto che i figli degli operai e dei
contadini arrivano all'università in numero
inversamente proporzionale alla loro pre-
senza nella produzione del Paese. È inutile
meravigliarsene o riconoscere semplicemen-
te questo dato di fatto senza tentare di pro-
parvi dei rimedi. Quando si parla di figli di
contadini e di operai, si usa ancora un lin-
guaggio generico e non legislativamente pre-
ciso; è chiaro che dovremo precisare me-
glio che cosa si intenda dire con «figli di
contadini e di operai ». Però la scelta poli-
tica è sufficientemente chiara per cui, anti-
cipando un giudizio sugli emendamenti e
sugli ordini del giorno proposti, penso che
l'emendamento presentato dal Gruppo co-
munista meriterebbe non dico l'approva-
zione pura e semplice, ma certo un'attenta
considerazione. Per mio conto, per esem-
pio, penso che la distinzione tra i commi 3
e 4 della proposta comunista sia alquanto
artificiosa, poichè sembra difficile, all'inter-
no della fascia di reddito di 2 milioni, de-
terminare le due sottofasce proposte; men-
tre mi pare di una certa importanza ~ ed
anche l'onorevole Ministro aveva accennato
a questo quanto se ne parlò in sede di di-
scussione della riforma universitaria ~ sud-

dividere in due sottofasce la prima fascia,
assicurando una precedenza assoluta appun-
to alle categorie sociali dipendenti, se vo-
gliamo, come credo, arrivare in Italia a far
sì che la scuola sia aperta a tutti davvero, e
non solo a parole.

Devo dire a questo riguardo che condivido
1'opinione qui espressa secondo cui una que-
stione socialmente così rilevante come quel-
la del diritto allo studio meriterebbe a que-
sto punto un discorso generale, o in sede di
riforma universitaria o in sede autonoma;
abbozzo semplicemente la proposta che sia
necessario muoversi verso una legislazione
che garantisca la sicurezza dell'assegno, per
l'intero iter degli studi, a tutti gli studenti
che appartengono a famiglie al di sotto dei
due milioni di reddito. Certo, allo stato at-
tuale, con un Governo carente, con la diffi-

coltà quindi di poter reperire nuovi stanzia-
menti, sembra assai difficile poter modificare
E.ostanzialmente il decreto-legge; siamo co-
munque in prima lettura, e alcune modifiche
si possono dunque apportare. Non è certo da
dimenticare al riguardo l'elemento critico
che deriva dal fatto che ci troviamo troppo
spesso a dover decidere di cose assai impor-
tanti in forma, per così dire, marginale, cioè
senza un dibattito approfondito sull'intera
materia.

Per quanto riguarda la seconda parte del
decreto-legge, debbo dire che trovo alquan-
to modesta e del tutto insufficiente l'imposta-
zione finanziaria per incrementare le' borse
di addestramento. Nei disegni di legge che
erano stati presentati davanti a questo ramo
del Parlamento si chiedeva per le borse di
addestramento post lauream una spesa assai
superiore a quella prevista dal decreto del
Governo. Io penso che, soprattutto in vista
dei successivi sviluppi riformatori che si at-
tendono per l'università, il problema di assi-
curare una vita decente ai giovani che lascia-
no l'università e vogliono continuare a lavo-
rare in sede scientifica sia di grande rilievo e
non lo possiamo certo affontare nella limi-
tata misura del miliardo che viene stanziato
con il presente provvedimento.

QuaJcuno ~ in particolare il senatoxe Pre-
moli ~ ha fatto presente che vi sarebbe una
contraddizione tra la legge vigente, la 162
del 1969, e la Costituzione. Vorrei rassicu-
rare, come ho già fatto in Commissione, il
collega Premoli che questa contraddizione
non esiste affatto. È vero che la Costituzio-
ne prevede la contemporanea presenza di
elementi di merito e di elementi economici
per la distribuzione dell'assegno di studio,
ma allorchè si discusse intorno alla legge
n. 162 si dovette convenire che alI/inizio del-
l'iter universitario non si poteva tenere con-
to se non dell'aspetto economico, salvo suc-
cessivamente inserire l'aspetto di merito non
appena fossero emerse le prime prove di ac-
certamento all'interno dell'università. E in
questo senso si muove appunto la legge vi-
gente, perchè anche negli anni successivi,
pur essendo riconosciuto un diritto poziore
a favore di chi abbia già ricevuto l'assegno
nel primo anno, tale diritto è pur sempre su-
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bordinato alla coesistenza sia della condizio-
ne economica sia della condizione di merito,
che a decorrere dal secondo anno viene ga-
rantita attraverso un minimo di esami che
devono essere dati con esito positivo. Tutta-
via c'è una questione che resta aperta, con
riferimento al primo periodo dell'assegno
di studio, nei confronti delle matricole: è
indubbio che si sono manifestate delle ca-
renze nell'applicazione della legge, delle de-
stinazioni ingiuste di assegni, sicchè appare
evidente la necessità di modificare il siste-
ma, nel senso di meglio garantire l'esattezza
della denuncia fiscale (il Ministro può del
resto già provvedere, e un ordine del giorno
lo invita a farlo, nell'ambito della legge vi-
gente) e di stabilire mezzi di accertamento
assai più incisivi di quelli attualmente in at-
to. La legge vigente parla infatti solo di ac-
certamento, non dice quali siano le forme di
questo accertamento; qubdi, in sede ammi-
nistrativa, si può provvedere. Ma è anche
necessario ridurre al minimo il grave rischio
per ,la comunità di erogare nel primo anno
!'intero assegno di studio a favore delle ma-
tricole, senza nessuna garanzia che in realtà
questo studente, che già avrebbe in ipotesi
potuto fare denunce false sul piano econo-
mico, segua effettivamente gli studi e faccia
quel minimo di prove che sono necessarie.
Una soluzione potrebbe essere trovata nel
senso che il rischio dello Stavo si riduca so-
lo alla prima rata, quella che immette la
matricola negli studi del primo anno, men-
tre le altre due rate potrebbero essere rac-
colte in un'unica quota da versare dopo che
sia stato fatto almeno un esame. So che esi-
stono alcune difficoltà tecniche a questo ri-
guardo, poichè è chiaro che questo significa

che la prova deve essere prevista per tutti
istituzionalmente: qualcuno ha osservato
che una norma di questo tipo dovrebbe es-
sere inserita piuttosto nella legge universita-
ria o nella legge di piano che non in questa
legge. Ma la situazione comunque esiste, ed
esistendo colpisce in realtà alcuni aventi di-
ritto che si trovano indietro rispetto ad al-
tri che diritto non avrebbero e che conser-
vano tuttavia il privilegio per tutto l'iter
universitario. Richiamo quindi l'attenzione
dell'Assemblea sull'eventualità di inserire già

in questa sede qualche norma che possa me-
glio risolvere questo problema nell'interesse
proprio di coloro che hanno maggiore bi-
sogno.

Un altro probJ~ma si riferisce alla perdi-
ta che le amministrazioni universitarie subi-
scono in seguito alla norma dell'articolo 6
della legge n. 80 del 1963. Questa norma di-
ce: «A partire dall'anno accademico 1963-64
gli studenti che si trovino nelle condizio-
ni . .. sono dispensati dal pagamento del-
le tasse, soprattasse e contributi di ogni ge-
nere sempre che abbiano superato gli esami
secondo le modalità prescritte ». Questo vuoI
dire che ogni volta che noi ~ e mi pare che

il senatore Piovano rabbia messo in eviden-
za ~ incrementiamo il numero degli asse-
gni, come stiamo utilmente facendo con la
conversione del decreto-legge all'esame, ogni
volta che facciamo questo apriamo un buco
nell'amministrazione universitaria, un buco
crescente perchè, siccome l'utilizzazione del-
l'assegno comporta anche l'eliminazione del-
le soprattasse e dei contributi da parte del-
lo studente, ne consegue che l'università vie-
ne a perdere una parte crescente dei suoi in-
troiti. Ora, io mi rendo conto che nell'at-
tuale rsituazione è ben difficile fare qualche
cosa. Qualche cosa potrebbe essere fatta nel-
la logica del decreto so:1o in un modo: ridu-
cendo il numero degli assegni per una quota
destinata a rimborsare le università della
perdita che esse si trovano a subire in segui-
to alla norma di legge. Questo però eviden-
temente avrebbe lo svantaggio di diminuire
il numero degli assegnatari proprio nel mo-
mento in cui con questo decreto ci limitiamo
a consentire la spesa necessaria perchè tutti
gli aventi diritto in base alla legge in vigore
per l'anno accademico 1969-70 siano soddi-
sfatti. Cioè accadrebbe, in sostanza, che ri-
solveremmo sì il problema dei bilanci uni-
versitari, ma lasceremmo fuori dall'assegno
una fetta corrispondente, come importo glo-
bale, alla copertura che noi assicureremmo
invece all'università. Se non vogliamo segui-
re questa strada, che è l'unica che alllo stato
degli atti sia possibile, posto che difficilmen-
te ~ penso ~ il Governo sia in grado di ac-
cettare un incremento di spesa per coprire
questa differenza a carico dell'università, vor-
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rei raccomandare vivamente al Governo, ap-
pena sarà possibile, di affrontare il proble-
ma pokhè, per usare una frase toscana, mi
sembra sia fare le nozze con i fichi secchi
addossare a carico dell'università, come si
è fatto in altre occasioni a carico dei comu-
ni, l'onere di quei provvedimenti statali che
pur apparendo provvedimenti progressivi
vengono di fatto pagati dall'ente locale o dal-
l'università.

Detto questo, anche per non riprendere la
parola sugli ordini del giorno e sugli emen-
damenti che sono stati presentati, vorrei ag-
giungere poche rapide osservazioni.

Sul documento comunista ho già manife-
stato la mia opinione personale, che cioè es-
so non dovrebbe essere semplicemente re-
spinto, salvo che il Gruppo comunista non ri-

tenesse di ritirarlo per rinviarne la discus-
sione in sede di riforma universitaria o in
altra sede. Non vorrei cioè che apparisse che
il Senato respinge una proposta che mi sem-
bra equa ed importante, per rendere più in-
cisiva l'iniziativa pubblica nella distribuzione
dell'assegno.

Ripeto: non sono persuaso sul modo con
cui quell'emendamento è stato stilato, so-
prattutto per quanto riguarda i commi 3 e 4,
ma ritengo che sia importante appunto quel-
la scelta politica che II senatore Premoli re-
spingeva, quella scelta politica che deriva
dal fatto sicuramente accertato che i figli
di operai e di contadini non accedono se non
in misura minima ai meccanismi di forma-
zione della futura classe dirigente del Pae-
se. Questo problema va risolto attraverso
una politica preferenziale, da applicare nel
corso dell'intero iter scolastico, come un
principio motore di tutta la legislazione del
diritto aHa studio.

Se in questa occasione non è possibile
realizzare immediatamente la soluzione otti-
male, mi domando se il Gruppo comunista
non farebbe cosa opportuna ritirando per il
momento il suo emendamento per non deter-
minare una maggioranza contraria ad una
proposta, ad una soluzione che a me sembra
indispensabile per l'avvenire. Di fatto credo
che nessuno possa pensare che potremmo
sottrarci per molto tempo ad una decisione

preferenziale, se non identica, del tipo di
quella proposta dal senatore Piovano.

Per quanto riguarda le modalità di accer-
tamento fiscale, la legge in vigore le affida
già al Governo, quindi l'emendamento, che
è stato votato dalla Commissione e che vie-
ne ora ripresentato in Aula, che affida al
Ministro queste modalità di accertamento,
potrebbe essere, stricto iure, inutile.

La Commissione ha voluto tuttavia pre-
sentarlo per mettere in evidenza l'esigenza
che l'accertamento venga fatto con mezzi di-
versi da quelli attuali, tali, in sostanza, da
poter offrire una fotografia reale della condi-
zione economica dello studente non soltanto
agli effetti dell'imposta complementare, e

ciò anche in considerazione della situazione
dinamica in cui si trova la riforma tributa-
ria, che non ci consente di fare oggi un di-
scorso definito.

Per quanto riguarda il secondo emenda-
mento della Commissione, esso si riferisce
ad una autorizzazione che 'la Commissione
riterrebbe utile dare alle Opere universitarie
affinchè si possa derogare dalla norma at-
tualmente vigente che stabilisce un massima-
le di 250 o, rispettivamente, di 500 mila lire
per l'assegno di studio a seconda che la re-
sidenza sia corrispondente a quella dell'uni.-
versità o diversa. Vi sono situazioni, denun-
ciate dalle stesse Opere, di particolare ne-
cessità, di particolare urgenza ed anche di
particolare capacità da premiare, che esigo-
no l'opportunità di derogare da una norma
così rigida. E pertanto la Commissione pro-
pone che si consenta alle Opere universita-
rie di attribuire un ulteriore premio, in ag-
giunta all'assegno di studio di 250 o di 500
mila lire, nel limite di altre 250 mila lire,
a favore appunto di studenti che per parti-
colare capacità o per particolari ed urgenti
esigenze economiche si trovino nella necessi-
tà di un aiuto più cospicuo.

Sul tema delle borse di addestramento, il
collega Spigaroli ed io presentiamo un emen-
damento per quanto concerne la trasferibi-
lità delle borse. Anche a questo proposito
quello attuale è un sistema rigido, per cui
le borse che vengono assegnate al singolo
studente direttamente dallo Stato non pos-
sono essere dirottate dall'istituto, dalla cat-
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tedra, dalla facoltà presso cui sono assegna-
te. È un sistema che preclude quella libertà
di ricerca scientifica che dovrebbe essere as-
sicurata in modo particolare ai giovani che
si apprestano appunto al lavoro scientifico
dopo la laurea, valendosi delle borse di ad-
destramento.

Quanto ai due ordini del giorno, il primo
riguarda la possibilità di spostare, come ho
già illustrato precedentemente, la scadenza
delle tre rate del primo anno di corso in
modo da ridurre il rischio dello Stato alla
sola prima rata e portare un elemento di
moralizzazione nell'attuale situazione mol-
to preoccupante: tutti i colleghi sanno che
il numero delle nuove matricole è in parte ar-
tificiosamente gonfiato per il fatto che vi è un
numero non piccolo di persone che, col sem-.
plice fatto d'iscriversi aU'università, senza
fare nessun'altra cosa, dispongono dell'asse-
gno di studio di 250 a di 500 mila lire. Ora,
una onesta politica diretta appunto a quali-
ficare l'assegno di studio dal punto di vista
sociale, quindi a dirottarlo quanto più pos-
sibile verso li ceti che ne hanno più bisogno,
deve energicamente respingere questo tipo
di speculazione, perchè, se noi ci acconciamo
a un sistema lassiÌsta per consentire a tutti
di ottenere un assegno di studio quando di
fatto il bilancio dello Stato non è in grado
di sostenere per il momento l'obiettivo del
salario generalizzato, noi in realtà ai assu-
miamo una grave responsabilità nei confron-
ti dei ceti meno abbienti. Quest'ordine del
giorno potrebbe essere anche sostitUlito da
un emendamento, cioè da un articolo aggiun-
tivo; l'Assemblea deciderà sulla opportunità;
come relatore non ho avuto dalla Commis-
sione il mandato di presentare un articolo
aggiuntivo per le ragioni che IiIcollega Spiga-
l'oli ha poc'anzi iUustrato. Personalmente ri-
tengo che non sarebbe male fin d'ora stabi-
lire qualche criterio di aggiustamento, tan-
to da consentire praticamente che il numero
dei giovani effettivamente meritevoli di aiuto
sia aumentato anche attraverso tale ritocco.

Infine, un ultimo ordine del giorno riguar-
da una questione che è già stata affrontata
in generale dalla Camera e che noi affronte-
remo in sede di conversione di altro decreto
in questi giorni: la valutab~lità, agli effetti

della pensione e delle prestazioni assistenzia-
li, degli anni di borsa.

Attualmente il periodo passato in qualità
di borsista non ha nessun rilievo nè agli ef-
fetti della pensionabilità nè agli effetti delle
prestazioni assistenziali e questo è certa-
mente un ulteriore ostacolo che si presenta
ai giovani che vogliono adire la via degli
studi: tutti comprendono che la borsa di
studio non è mai tale da consentire di af-
frontare gli studi post-universitari con mal-
ta facilità. Se a questo si aggiunge che il
borsista non dispone di nessuna prestazio-
ne assistenziale pur avendo spesso una pro-
pria famiglia a carico, si comprende come
si allantanino dall'università, dalla l1icerca
scientifica post-universitaria molte forz:e che
potrebbero essere orientate verso questa stra-
da, anche sopportando grandi sacrifici per-
sonali. È da valutare se questo problema
possa essere immediatamente affrontato qui
o eventualmente trasferito nell'altro decreto
che ci apprestiamo ad esaminare e che ri-
guarda il riconoscimento del servizio pre-
ruolo; è comunque inaccettabile e parado.s-
sale che nel decreto relativo al servizio pre-
ruolo si riconoscano tutti li servizi scolastici
fuori ruolo nella scuola media e perfino nel-
la scuola elementare e non quelli dell'uni-
versità. Infatti, con il decreto che esaminere-
mo successivamente, riconosceremo il servi-
zio pre-ruolo anche in sede di scuola elemen-
tare, ma non riconosciamo nulla per esempio
all'assistente incaricato che ha regolarmente
adempiuto ad un servizio presso l'università
e che si trova completamente scoperto agli
effetti della formazione della sua futura pen-
sione.

Detto questo, credo che il provvedimento
si raccomandi da sè all'attenzione dell'Aula
perchè esso risponde ad una esigenza già in
precedenza riconosciuta da tutti i Gruppi at-
traverso la presentazione di vari disegni di
legge. Non posso peraltro non rilevare, con-
cludendo, che il sistema legislativo, che con-
tinuiamo ad adottare, di intervemre sotto la
pressione dell'urgenza per alcune questioni
di fondo è da abbandonare. Che la prece-
dente legislazione non fosse in grado, per gli
stanziamenti che erano stati assicurati, di
caprire il minimo che avevamo garantito (si
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ricordi che la precedente legge configura un
diritto, non una semplice aspettativa delle
giovani matricole in possesso di determinati
requisiti) questo lo si sapeva da tempo. Dob~
biamo abituarci a vedere i provvedimenti
legislativi con quello spazio di tempo e con
quella larghezza di idee che sono necessari
perchè essi abbiano una loro interna coe~
renza, dato che ogni volta che noi facciamo
provvedimenti marginali ed urgenti come
questo lasciamo aperta una quantità enor~
me di interrogativi che si risolvono in una
quantità enorme di ingiustizie sociali. Se
vogliamo tutti insieme cercare di evitare que~
sta conseguenza penso che dovremmo fare
uno sforzo per ridurre questo criterio legi~
slativo a più misurata quantità e muoverci
verso leggi che abbiano un carattere più pro~
grammatore, più pianificatore e che affron-
tino quindi per intero i problemi che via via
emergono nei diversi settori. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro della pubblka istru~
ZlOne.

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, brevemente dirò che questa discus~
sione che si sta svolgendo al Senato è fatta
in presenza di un Governo che è ,in carica
per l'ordinaria amministrazione e quindi non
sono in grado evidentemente di assumere im~
pegni o di esprimere volontà o di manifesta-
re intenzioni diverse da opinioni personali e
pertanto, sempre nel rispetto della sovranità
del Parlamento, il Governo, per quanto lo ri-
guarda, deve arroccarsi H più possibile nel
mantenimento del provvedimento così come
è, per una ragione formale, ma anche sostan~
ziale di cui non sfuggirà al Senato la obiet~
tiva fondatezza.

Premesso ciò, dirò ulteriormente che il di-
segno di legge ,in discussione, che converte il
decreto~legge a suo tempo varato dal Gover~
no, ha un suo limite oggettivo: noi non ab~
biamo inteso affrontare il tema del diritto al~
lo studio con questo decreto~legge; sappia~
ma benissimo e condividiamo l'opinione qui
espressa che il problema del diritto allo stu~

dio rappresenta un tema globale il quale non
riguarda solo l'assegno, ma anche i servizi,
le case per gli studenti, le mense, cioè il
complesso di servizi che lo Stato deve pre-
stare per rendere concreta, effettiva la fre~
quenza universitaria e il godimento del ser~
vizio scolastico~universitario a chi ne ha dirit-
to. Lungi da noi, quindi, la volontà di affron~
tare questo tema che riguarda invece la rifor-
ma universitaria e le leggi concernenti l'edi~
lizia universitaria, leggi che dovremo appron-
tare per completare il quadro degli interven~
ti per la nostra università.

Il provvedimento in discussione questa se~
ra ha invece un limite molto più modesto:
come ha affermato l'onorevole relatore, ha
« valore marginale »; comunque questo limi-
te non toglie nulla ad un certo significato che
il provvedimento possiede ed il significato è
quello di erogare le somme necessarie affin~
chè il diritto all'assegao garantito dall'at~
tuale sistema sia effettivo, affinchè quanti in
base all'attUiale sistema hanno diritto ad un
assegno lo possano effettivamente godere e
percepire. Non c'è, nè ci poteva essere per-
tanto l'ambizione di modificare il sistema;
c'era però la volontà~ politica, certo non in~
significante, di far sì che il sistema previsto
dalla legge funzionasse effettivamente e con~
sentisse agli aventi diritto di percepire ef~
fettivamente l'assegno di studio: questi sono
i limiti e questo è il valore del provvedimen~
to che, ripeto, non aveva e non ha altre am~
bizioni.

Mi rendo perfettamente conto che nella di-
scussione sia pur rapida di questa sera, ma
abbastanza approfondita, si sia travalicato
e si siano affrontati i temi più generali che
stanno a monte del provvedimento; ,era lo-
gico che ciò avvenisse ed è logico che si sia
accennato ad alcuni temi fondamentali; non
mi pare però che questa sia la sede per ri-
solvere tali problemi.

Su questa discussione di carattere gene-
rale dirò pochissime cose. Vorrei dire al se-
natore Premoli che io capisco la preoccupa~
zione del merito; però, onorevole senatore,
bisogna intendersi: da un punto di vista pu-
ramente teorico si potrebbe anche affermare
che al livello universitario il merito debba
essere l'unico criterio; si potrebbe anche ar~
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dvare a questa tesi, ma tale discorso avreb~
be valore solo quando a monte dell'univer-
sità fosse stato veramente realizzato fino in
fondo il discorso del diritto allo studio in
modo da consentire uguali condizioni di par~
tenza ed uguali possibilità di arrivo, almeno
sino alla soglia dell'università, a tutti senza
discriminazioni. Solo allora, infatti, la « me~
ritocrazia », diciamo così, non coinoide e non
copre una obiettiva discriminazione sociale
che nasce non tanto per il callido disegno
di classi chiuse in se stesse, quanto obietti-
vamente per i diversi stimoli culturali, per
le di'verse sfide che ambienti diversi solleci~
tana all'intelligenza di ciascuno, sicchè il fi-
glio del professionista o del dirigente è cer-
tamente stimolato ad una elevazione intenet~

tuale che è molto maggiore di quella del fi-
glio dell'operaio, del contadino o del brac~
ciante. Questo è un fatto oggettivo; senza ri~
correre ai grandi princìpi si può e si deve
riconoscere che questo è un fatto ingiusto
che va rimosso, perchè solo quando sarà ri-
mosso, il merito effettivamente sarà in gra~
do di emergere l1E~llasua realtà e di essere ap~
prezzato come scelta di valori e di talenti
non consacrante una discriminazione sociale.

È questa la situazione attuale della nostra
scuola oggi? Possiamo onestamente dire che
sia così? Non è così, per ,il semplice fatto
che statisticamente risulta che il numero dei
laureati, figli di certe categorie, è certamente
effimero o estremamente modesto rispetto a
quello di aLtre, e lo stesso potremmo dire

anche per i diplomati. Allora se questo è ve~
ro, il pdmo problema è di Dimuovere queste
condizioni perchè poi si possa (è un poi
non solo cronologico ma certo anche logico)
affrontare il tema del merito e di una qua~
lificazione della nostra scuola e della nostra
università che vogliamo salvaguardare ma
ad un livello diverso, più nuovo e più ade~
rente alla espansione quantitativa del servi-
zio scolastico che una democrazia moderna
deve garantire.

Ecco perchè, non avendo ancora realizza~
to pienamente una politica del diritto allo
studio che deve investire uno e più piani
quinquennali della scuola, capace di creare
queste eguali condizioni di partenza ed egua-
li possibilità di arrivo, quando andiamo a di~

scutere dell'assegno di studio ~ tema limita-

to, parziale, come diceva il senatore Piova-
no ~ non possiamo non tener conto di que-
sta realtà e quindi dalla teoria dobbiamo
scendere alla constatazione di una realtà che
è diversa ed eSlige scelte di tipo diverso, pro~
prio per venire incontro a quelle esigenze
di apertura che lo stesso senatore Premolj,
mi pare, ha premesso all'inizio del suo di~
sc'Orso.

Se questo è vero, ecco perchè la scelta di
cri teri che ancorino l'erogazione degli asse-
gni a reali condizioni sociali, senza esclude~
re il merito, ma tenendone conto nei limi~
ti del sistema attuale, che è legato al su-
peramento di certi esami, è una scelta ne~
cessaria; necessaria anche per le ragioni che
mi pare esponesse il senatore Piovano quan-
do, facendo i conti, parlava di cifre favolose
che non possiamo permetterci il lusso di im-
pegnare senza rischiare di favorire chi non
ha bisogno e di posporre problemi magari
più grossi che bisogna affrontare in altra
sede.

Allora abbiamo l'esigenza di un inevitabi~
le ~ se volete ~ compromesso tra le posi-
zioni limpide ma teoriche e la realtà; un
punto giusto di 'equilibrio che deve partire
dali dati di fatto. Ecco perchè quando si di~
scuteva la riforma universitaria in Commis~
sione (gli onorevoli senatori componenti la
Commissione pubblica istruzione del Senato
lo sanno) il Governo non ha avuto esitazio-
ne a riconoscere che il tema del diritto allo
studio era un tema che meritava una parti-
colare puntualizzazione anche rispetto al te-
sto della riforma, così com' era finora elabo~
rata. E Il Governo ~ se il mio ricordo non
è falso ~ ha affermato l'opportunità di ri-
vedere questo punto in sede di riforma uni~
versitaria per far sì che in quel disegno di
legge non ci si limitasse a fare solo una pre-
visione quantitativa delle somme da spende~
re nel futuro per gli assegni di studio ma ci
SI sforzasse anche di individuare dei criteri
qualificanti questa politica dell'assegno per
lo studio. E questi criteri (non ho esitazione
a dirlo perchè l'ho proposto in Commissio-
ne) dovrebbero appunto riguardare i salaria-
ti, gli artigiani, i coltivatori diretti. È una
tesi diversa da quella espressa nell'emenda~
mento del senatore Piovano, perchè io vedevo
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la contestualità di queste tre categorie, come
i membri della Commissione ricorderanno.
Ma secondo me questa è una soluzione con-
creta che consente di superare i rischi insiti
in quel richiamo al limi te del reddito che
obiettivamente può consentire a volte di da-
re l'assegno a chi non ne avrebbe diritto,
anche per le difficoltà dell'accertamento che
tutti conosciamo. Però, eccO', senatore Piova-
no, lei ha presentato un emendamento in
questo senso del quale, per la verità, mi
meraviglio perchè, quando abbiamo discus-

so nella Commissione pubblica istruzione
del Senato su questo tema, fui io invero a
proporre problematicamente l'alternativa se
convenisse modificare il sistema in sede di
conversione di questo decreto-legge o se in-
vece convenisse affrantare il tema in sede
di riforma universitaria e fu proprio la par-
te comunista a dire che bisognava che que-
sta modifica avvenisse in sede di riforma
universitaria, perchè essa avrebbe dato un
significato alla riforma stessa.

Capisco che la crisi di Governo ha proba,
bilmente convinto il Partito comunista a
cambiare la sua posizione, però questa cri-
si ha cambiato anche il Governo: ovvero non

l'ha ancora cambiato, ma ha indebolito la sua
figura politica nel senso che sopravvive solo
per l'ordinaria amministrazione. Deve perciò
comprendere, senatore Piovano, che quello
che come Ministro della pubblica istruzione
di un GoveI'no politicamente vivo patevo so-
stenere e proporre non posso più proporre e
sostenere come Ministro di ordinaria ammi-
nistrazione.

A parte dunque che nel merito l'emenda-
mento da lei presentato è diverso dalla tesi
che avevo avanzato in Commissione, là do-
ve io parlavo di artigiani, coltivatori diretti,
salariati e mi riferivo soltanto poi a una fa-
scia di redditi interessanti la complementare
(senza fare tutti i quattro casi che lei ha
fatto), e a parte il fatto che il suo emenda-
mento fa una specie di programmazione per
futura memoria delle spese in una forma che
non so quanto possa essere ortodossa dal
punto di vista della regolarità finanziaria del-
la legge (questi sono in fondo dettagli), è
chiaro che non sono in grado di accogliere in
questa sede un emendamento che avrei po-

tuta benissimo sostenere ieri, per la diversa
posizione politica in cui mi trovo oggi.

Ecco dunque perchè vorrei fare mia la
preghiera già fatta dall'onorevole relatore:
siccome il tema posto dal suo emendamento,
sia pure con le diverse opinioni sul contenu-
to che ho già rilevato, è meritevole di consi-
derazione, e lei sa che non c'è astilità pre-
concetta nei Partiti (infatti quando ne ab-
biamo discusso tutti i Gruppi erano piutto-
sto sensibili ad esaminare questo problema
anche nei termini in cui il Ministro 1'aveva
propasto), penso che, piuttosto che pregiudi-
care un risultato con una votazione negati-
va, sia il caso di ritornare alla tesi origina-
ria sostenuta dal GruppO' comunista e affron-
tare di comune accordo il tema della rifor-
ma del sistema in sede di riforma universi-
taria, nella speranza che tale rifarma uni-
versitaria appena superata la situazione po-
litica attuale possa finalmente affrontarsi e
portarsi avanti.

D'altra parte nemmeno da un punto di vi-
sta logico e sistematico sarebbe giusto af-
frontare questo tema in questa sede perchè

I non c'è dubbio che in sede di conversione di
decreto-legge è surrettizio il tentativo di mo-
dificare il sistema.

Infatti non avremmo potuto fare questtl
con il decreto-legge (e vai giustamente sare-
ste insorti tutti), perchè con il decreto-legge
si può, sotto l'urgenza dell'erogazione agli
aventi diritta di certe samme, reperire i fon-
di necessari, ma è difficile con esso modifi-
care il sistema del diritto allo studio.

Anche la conversione è attratta dalla lo-
gica del provvedimento eccezionale che è il
decreto-legge e in questo senso essa non mi
pare la sede più adatta per consentire una
modifica del sistema stesso. Debbo fare que-
ste considerazioni per dire che non è che re-
spinga nel merito certe osservazioni (anzi
in parte le condivido) però non mi pare che
in questo momento, in questa sede, in que-
sta congiuntura politica questo tema possa
essere affrontato con l'emendamento propo-
sto dal senatore Piovano.

Per queste ragioni bisogna tornare, pur do-
po questa interessante discussione, significa-

. tiva anche per i dibattiti futuri che dovran-
no investire H piano della scuola, i prossimi
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disegni di legge e soprattutto la riforma uni-
versitaria, alla natura vera, limitata e mode-
sta, anche se non insignificante, di questo
provvedimento, accogliendolo così come è:
una erogazione di somme per consentire a
chi ne ha diritto di beneficiare dell'assegno
di studio.

Altre modifiche più modeste, direi quasi
tecniche, possono benissimo essere apportate
(non faccio obiezioni), come quelle avanzate
nell'emendamento sulle borse di studio, dei
senatori Codignola e Spigaroli; così pure gli
ordini del giorno possono essere accolti, na-
turalmente con quell'avvertimento che ho
premesso al mio breve intervento, cioè che
si tratta di un Governo che sopravvive per
l'ordinaria amministrazione e che quindi
non può assumere impegni che riguardino il
futuro (questo è fin troppo evidente!). È una
raccomandazione per il Governo che viene.
Premessa questa situazione particolare, poi-
chè le tesi espresse in questi due ordini del
giorno sono le stesse che abbiamo discusso
e condiviso in Commissione durante la di-
scussione del disegno di legge sulla riforma
universitaria, non ho obiezioni ad accoglier-
li come raccomandazione. Grazie. (Applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla sini-
stra).

P RES I D E N T E. Senatare Codigna-
la, insiste per la vataziane dei due ardini del
giornO' da lei, come relatore, presentati ed
illustrati?

C O D I G N O L A, relatore. Dapo quan-
to ha affermata il Ministro, e ciaè che egli
si trova nella condizione di potedi accettare
come raccomandazione al Gaverna futuro,
credo di non dover insistere per un voto far-
male.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussiane dell'articolo unico nel testa pra-
posto dalla Commissiane. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Articolo unico.

È canvertita in legge il decreto-legge 19
giugnO' 1970, n. 369, cancernente l'aumenta

di spesa per l'attribuzione degli assegni di
studia universitari e delle borse di addestra-
mento didattico e scientifico, con le seguenti
modificaziani:

Dopo 'l'a.rticolo 1 aggiungere i seguenti
articoli:

« Art. l-bis. ~ Le modalità per l'accerta-

mento delle condizioni di cui ai punti 1),
2) e 3) dell'articolo 2 della legge 21 aprile
1969, n. 162, e per la compilazione delle
gradua tori e di merito sono determinate con
decreto del Ministro della pubblica istru-
zione ».

« Art. l-ter. ~ A decorrere daH'anno acca-
demico 1970-71 le Opere universitarie sono
autorizzate ad attribuire, nei limiti dei fondi
ad esse conferiti, a favore di giovani parti-
colarmente meritevoli ovvero che si trovino
in situazioni di particolare disagio, premi
di incoraggiamento, fino ad un massimo di
lire 250 mila annue che, in deroga a quanto
disposto dal secondo comma dell'articolo 1
della legge 14 febbraio 1963, n. 80, sono
cumulabili con le provvidenze ivi indicate ».

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Piovano e di altri senatori è stato pre-
sentato un emendamento aggiuntivo. Se ne
dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A ,. Segretario:

Sostituire l'artIcolo l-bis del decreto-legge
con il seguente:

Art. l-bis.

A partire dall'anno accademico 1970-71
i fondi disponibili per gli assegni di studio
e le borse di addestramento saranno eroga-
ti tenendo conto delle seguenti precedenze:

1) studenti figli di salariati (dell'agricol-
tura, dell'industria, delle attività terziarie);

2) studenti appartenenti a famiglie il
cui reddito non superi la quota esente per
la complementare;

3) studenti figli di lavoratari diplomati
e categorie assimilabili (proprietari o fit-
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taioli coltivatori diretti, mezzadri, artigiani)
con reddito fino a lire due milioni;

4) studenti appartenenti a famiglie di
altre categorie con reddito fino a lire due
milioni.

All'interno di ciascun gruppo avranno la
precedenza gli studenti che abbiano già frui-
to dell'assegno nel precedente anno accade-
mico, sempre che siano in possesso dei re-
quisiti di cui all'articolo 3 della le~ge 21 I
aprile 1969, n. 162, e nelle condizioni econo-
miche di cui ai precedenti commi. Sarà co-
munque conservato il godimento degli as-
segni nella misura attuale a coloro che già
l'hanno ottenuto e che non escono dai limiti
di reddito fissati nella citata legge 21 aprile
1969, n. 162, sempre che abbiano i titoli di
cui all'articolo 3 della legge medesima. L'ar-
ticolo 2 della legge 21 apri,le 1969, n. 162,
è abrogato con effetto dalla ottobre 1970.

Nel bilancio preventivo del Ministero del~
la pubblica istruzione sarà iscritta, a parti-
re dal 1971, la somma necessaria a soddi~
sfare quanto meno le esigenze degli stu-
denti appartenenti ai gruppi di cui ai punti
1 e 2 del primo comma. Nei successivi bi-
lanci si terrà conto, nei limiti delle dispo-
nibilità, anche delle esigenze degli studenti
di cui ai punti 3 e 4.

1. 1 PIOVANO, ROSSI, FABRETTI, FORTU-
NATI, BORSARI, FARNETI Ariella,

PAPA, BONAZZOLA RUHL Valeria,

PIRASTU, ABBIATI GRECO CASOTTI

Dolores

P RES I D E N T E. Senatore Piovano,
insiste per la votazione di quest'emenda-
mento?

P I O V A N O. Signor Presidente, in-
sisto e le ragioni saranno espresse dalla col-
lega Bonazzola in sede di dichiarazione di
voto.

P RES I D E N T E. Poichè la Commis-
sione e il Governo hanno già espresso illora
parere contrario sull'emendamento 1. 1, lo
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Codignola e di altri
senatori è stato presentato un emendamen-
to aggiuntivo. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Dopo l'articolo 2 del decreto-legge, inserire
il seguente:

Art. 2-bis.

I titolari di borse per laureati, vincitori
del cancorso bandita ai sensi deWartioalo 21
della legge 24 febbraio 1967, n. 62, possona
trasferirsi, su 10'1'0 domanda, presso ,altro
istituto o cattedra, previo assenso del diret-
tore o titolare.

I titalari di borse per lauJ:1eati conferite
dalle Università, nonchè i titalari di barse di
addestramento didattico ,e scientifico, posso-
no essere chiamati pJ:1essoistituti o oattedre,
presso cui siano disponibili borse dello stes-
so tipo; la dma:ta della borsa di cui essi di-
spongano rimane comunque quella iniziale.
È altresì cansentito il trasferimento da uno
ad altro istituto o cattedra della barsa già ri.
coperta: in tal caso occorre, oltre al cansenso
dell'assegnatario e dell'istituto o cattedra
presso il quale H trasferimento avviene, an-
che quello dell'istituto o cattedra da cui la
borsa vi,ene sottratta, nanchè del Senato ac-
cademico qualora si tratti di trasferimento
ad altra università.

2. 1 CODIGNOLA,SPIGAROLI, BLOISE, CA-
STELLACCIO, BURTULO, MAZZOLI

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 2. 1. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Passiamo ora alla votazione del disegno di
legge, composto di un articolo unico.

È iscritta a parlare per dichiarazione di
voto la senatrice Valeria Bonazzola RuhI. Ne
ha facoltà.
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BONAZZOLA RUHL VALE~
R I A. Onorevole Presidente, onorevole Mi~
nistro, poche parole dopo che il collega Pio-
vano ha già esaurientemente illustrato le no~
stre posizioni a proposito del decreto-legge
di cui stiamo discutendo; poche parole so~
prattutto per ribadire i motivi per i quali il
Gruppo comunista non ha ritenuto oppor-
tuno llitirare l'emendamento presentato. Vor-
rei dire innanzi tutto che la vicenda degli
assegni di studio, del salario agli studenti,
come sarebbe meglio chiamarlo, è stata fi-
no ad oggi una vicenda estremamente nega-
tiva. Abbiamo assistito a fenomeni quali
quelli denunciati anche nella relazione del
senatore Codignola per cui l'esiguità degli
stanziamenti e gli errori di previsione han-
no impedito, come già è stato detto, di prov-
vedere all'erogazione degli assegni in misu-
ra corrispondente alle reali esigenze dei gio~
vani. Voglio ricordare, a questo proposito,
il voto contrario che il Gruppo comunista
diede a suo tempo a proposito della nuova
legge per gli assegni di studio. L'esclusione

di 65 mila studenti dalla possibilità di. usu-
fruire dell'assegno di studio, verificatasi lo
scorso anno, è una cosa davvero imìportante
che ci deve fare riflettere. Detto questo, cre-
do sia ancora più importante l'aspetto che
si riferisce ai modi, ai metodi e ai criteri
di erogazione degli assegni per gli studenti
universitari. Ed è proprio su questi aspetti
che il Gruppo comunista ha voluto richia-
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro
e del Senato con l'emendamento, presenta-
to col proposito di cominciare a rompere
una consuetudine che non esito a definire
discriminatoria e al fine di iniziare ad ope-
rare in coerenza con dei princìpi che ormai
sono riconosciuti dai più e che lo stesso
onorevole Ministro ha voluto cortesemente
ribadire anche questa sera neHa sua repli-
ca, e cioè i princìpi che si riferiscono al di~
ritto allo studio per coloro che si trovano
in disagiate condizioni economiche. Ciò è
tanto più valido dal momento che il Parla~
mento ha anche approvato, non molto tem-
po fa, una legge per la liberalizzazione de~
gli accessi alle università che da una parte
ha portato all'entrata nelle università di
una grande massa di studenti ~ e questa

è una delle ragioni per cui i fondi a suo tem~
po destinati agli assegni di studio non so-
no stati sufficienti ~ e dall'altra ha creato
condizioni nuove che debbono farei riflet~
tere sui criteri di erogaziane degli assegni
suddetti. Ecco perchè il Gruppo comuni-
sta ha presentato un emendamento che toc-
ca appunto la sostanza del problema, cioè
U diritto allo studio e mira ad attuare nel
concreto i princìpi generali cui accennavo.

Riteniamo tuttora che la discussione di
oggi dovesse e potesse rappresentare un
momento positivo, un'occasione favorevole
per cominciare a modificare nella sostanza
i criteri attuali dell'erogazione degli assegni
universitari.

Il nostro emendamento non è stato accol~
to dal Governo e dalla maggioranza, con
un atteggiamento politico che ci è apparso
abbastanza incomprensibile, e non ci han~
no convinto le argomentazioni che la mag-
gioranza e lo stesso Mini,stra hanno volu~
to portare in questa sede.

Ci sembra infatti che sia da rilevare una
contraddizione tra un'affermazione di princi-
pio per cui si dovrebbe garantire l'attuazione
effettiva e concreta del diritta allo studio
non soltanto ai più meritevoli ma innanzitut-
to, come l'onorevole Ministro ha spiegato, a
coloro che si trovano in particolari. condizio~
ni economiche, ed una pratica che prevede
continui r1nvii ed impedisce di entrare nel
merito di un'effettiva attuazione di provve-
dimenti che vadano in quella direzione.

Ecco perchè gli inviti a ulteriori diJazio-
ni che qui sono venuti sia da parte dell'ono-
revole Spigaroli che di altri colleghi, come
dall'onorevole Ministro, non fanno che accen~
tuare a nostro avviso il contrasto e la con-
traddizione tra affermazioni di principio che
ci trovano tutti concordi e il rifiuto ad entra-
re nel merito di effettive realizzazioni.

Ci spiace quindi constatare da parte della
maggioranza un atteggiamento negativo ver-
so proposte che a nostro parere erano del
tutto giustificate e che lo stesso onorevole
Codignola ha voluto cortesemente ricono~
scere meritevoli di considerazione ,e di atten~
zione.

A questo proposito mi permetto di rispon~
dere all'onorevole MinistrO', il quale ha qui
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affermato che il problema del diritto allo
studio è problema che avrebbe dovuto es-
sere considerato non tanto nell'ambito del:la
discussione su questo decreto, in quanto il
decreto si limitava ad aumentare lo stanzia-
mento per degli assegni di studio, ma piut-
tosto dovrebbe trovaJ1e una più giusta collo-
cazione nell'ambito di una discussione sulla
riforma.

Mi permetto di ricordare all'onorevole Mi-
nistro che in una delle ultime riunioni della
6a Commissione del Senato il Ministro stes-

so informò la Commissione dell',intenzione
di apportare alcuni ritocchi alla legge di ri-
forma universitaria prima della sua definiti-
va approvazione. Il Ministro propose allora
di accantonare dalla legge di riforma il pro-
blema del diritto allo studio per limitarsi ad
una affermazione di carattere generale e di
principio e per rinviare eventualmente ad al-
tro momento proposte concrete nel merito
di questo problema. Per cui, se non fosse
intervenuta la crisi di Governo, avremmo
dovuto, secondo le intenzioni e le indicazio-
ni del Ministro, approvare una legge di ri-
forma universitaria che non avrebbe dovuto
indicare misure concrete per l'attuazione del
diritto allo studio e per l'erogazione degli as-
segni universitari.

M I SA SI, Ministro della pubblica istru-
zione. Senatrice Bonazzola, mi consenta di
precisare. Io dissi soltanto che noi doveva-
mo modificare i criteri di erogazione e sce-
gliere se farlo in sede di conversione del de-
creto-legge o in sede di riforma universitaria.
Foste voi comunisti a dire che bisognava far-
lo in sede di riforma universitaria. Questa è
la verità.

BONAZZOLA RUHL VALE-
R I A. Lo abbiamo affermato quando sem-
brava che la riforma dovesse andare rapi-
damente in porto.

M I S A SI, Ministro della pubblica istru-
zione. Ma non è vero che io abbia detto di
rinviare il problema alle calende greche.

BONAZZOLA RUHL VALE-
R I A. Tuttavia la riforma non solo non è

andata in porto, ma non sappiamo nemmeno
quale conclusione potrà avere, anche se au-
spichiamo tutti che essa possa concludersi
positivamente nè saremo noi a rifiutare un
apporto costruttivo. È chiaro quindi che la
proposta dei senatori comunisti di includere
nella legge di riforma misure concrete per
l'attuazione effettiva del diritto allo studio
veniva avanzata in un momento politico mol-
to diverso da quello che viviamo oggi. Oggi
la riforma non l'abbiamo. Ci troviamo in-
veoe di fronte ad un decreto che, a nostro
avviso, in mancanza della riforma, poteva
appunto essere un' occasione favorevole per

cominciare ad operare concretamente nella
direzione di un principio che non può più
essere soltanto astrattamente affermato.

Quindi ci spiace di non aver potuto acco-
gliere !'invito del senatore Codignola a riti-
rare l'emendamento; ci spiaoe di aver dovu-
to rispondere con le argomentazioni che ho
cercato di portare alle obiezioni che lo stes-
so onorevole Ministro ha voluto muovere in
risposta alle dichiarazioni del Gruppo co-
munista.

Vorremmo al contrario rivolgere alla mag-
gioranza un invito franco ed esplicito e ri-
chiamarla alle sue responsabilità perchè ci
sembra che a questo punto, con una legge di
riforma il cui iter purtroppo si è fermato
per le ragioni che conosciamo, ogni dilazione

ed ogni rinvio circa il problema del diritto
allo studio non ha più senso alcuno, anche
se il diritto allo studio non si esaurisce cer-
tamente nell'erogazione di assegni di studio.
Esso è problema ben più complesso e non
concerne soltanto l'erogazione di assegni agli
studenti universitari. Ecco perchè mi sono
permessa di spendere ancora poche parole,
in sede di dichiarazione di voto, per rispon-
dere in particolare all'onorevole Ministro ed
anche agli altri colleghi, e per ribadire anco-
ra i motivi per i quali non abbiamo ritirato
l'emendamento in quanto esso tendeva ad
entrare finalmente nel merito di un proble-
ma, anche se la proposta contenuta nello
emendamento comunista era una misura ini-
ziale e transitoria in attesa dell'istituzione
del salario generalizzato a cui noi guardiamo
come misura, quella, sì, definitiva, che do-
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vrebbe sostanzialmente e fondamentalmente
risolvere positivamente il problema.

Per queste ragioni il Gruppo comunista
da una parte non ha ritirato l'emendamento
che si proponeva di indicare metodi e criteri
nuovi di erogazione e dall'altra si asterrà dal-
la votazione sul decreto-legge che stiamo di~
scutendo. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . :b iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bertola. Ne ha facoltà.

BER T O L A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, farò una brevissima dichia-
razione di voto per dire che il Gruppo della
Democrazia cristiana voterà a favore della
conversione in legge di questo decreto~legge,
comprese le poche modifiche che sono state
apportate.

II relatore ed il Ministro hanno già illu~
strato l'importanza e i limiti di questo decre-
to~legge. Io voglio soltanto qui ricordarli
molto velocemente: !'importanza perchè con
questo decreto~legge si stanziano altri 26
miliardi (25 più 1) per gli assegni di studio,
cioè per favorire i giovani studenti italiani
meritevoli e bisognosi; 26 miliardi che si
aggiungono ~ mi sia permesso di ricordarlo
~ agli altri 40 miliardi che sono già stati
stanziati, il che costituisce una somma com~
plessiva di un certo rilievo.

Per quanto riguarda i limiti della legge
in esame, debbo dire che essa voleva essere
ed è soltanto una legge di rifinanziamento o
di aumento di finanziamento. Durante la di~
scussione, prima in Commissione poi in
Aula, sono state apportate alcune modifiche:
il Gruppo della Democrazia cristiana è d'ac~
cordo su di esse e in modo particolare è
d'accordo sulla modifica che ha introdotto
l'articolo l-bis. L'esperienza ci ha insegna-
to che la legge sugli assegni di studio si è
prestata e si presta ad alcuni abusi che fan~
no deviare una certa somma verso obiettivi
diversi da quelli del disegno di legge.

Ecco perchè è opportuna una verifica mi~
gliore delle condizioni economiche ed ecco
perchè è necessario dare modo al Ministro
di apportare alcune rettifiche alla graduato-
ria di dette condizioni.

In sede di dkhiarazione di voto non è pos~
sibile rispondere, come avrei voluto, ad una
osservazione fatta dal senatore Premoli che
voleva sapere se i criteri adottati nella legge
sugli assegni di studio rispettano nello spiri-
to e nella lettera il dettato costituzionale.
Non mancherà occasione, io credo, per chia-
rire questi concetti.

Non siamo stati favorevoli all'emendamen-
to comunista n. 1. 1: desidero fare una osser~
vazione di logica legislativa. Mi sembra che
in sede di modifica alla ,legge sugli assegni
di studio si potranno fare quelle modifiche
che si riterrà opportuno stabilire per favo~
rire una o più categorie, per spostare quei
determinati rapporti di classi sociali relativi
agli studenti che frequentano l'università.

Il mio parere è che la sede migliore per
far questo è quando si discuterà della mo~
difica della legge sugli assegni di studio.

Detto questo, ripeto che il Gruppo della
Democrazia cristiana voterà a favore della
conversione in legge del decreto~ legge al no~
stroesame. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare per dichilarazione di voto il senatore
Bloise. Ne ha facoltà.

B L O I SE. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, per quanto
riguarda l'emendamento comunista devo
chiarire che il Gruppo socialista si è astenu~
to (volendo signifioare con questo non una
opposizione alla sostanza) non soltanto per-
chè ha ritenuto valide le argomentazioni
portate dal senatore Codignola e perchè ha
accolto !'invito del Ministro, ma anche per~
chè non ci sembra opportuno fare in questa
occasione una discussione che deve essere
invece più ampia, e che ci riserviamo di
promuovere appena possibile.

Ribadito questo, annuncio il voto favo~
revole del Gruppo socialista alla conversio~
ne in legge del decreto che stiamo discu-
tendo.

A questo punto il mio compito sarebbe fi~
nito se non avessi da aggiungere o ribadire
alcune considerazioni poHtiche. Si ripropo~
ne, per la seconda volta, in questa nostra

.quinta legislatura assalita e tormentata fra
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l'altro dai problemi della scuola, il proble~
ma centrale del diritto allo studio.

Già il 4 dicembre 1962 il disegno di legge
4323 affrontava timidament'e l'attuazione
concreta dell'articolo 34 della Costituzione.
In quell' occasione si disse da parte della mag-
gioranza che il provvedimento era un primo
passo che apniva la prospettiva organica del
diritto allo studio, mentre da parte delle mi-
noranze si criticò molto e si arrivò alla con-
clusione di sollecitare un provvedimento de~
finitivo. La legge n. 80 si rivelò presto lina-
deguata alle esigenze degli studenti e ingiu~
sta per quanto riguardava i criteri per l'as~
segnazione degli assegni di studio. A distan~
za di anni, nel 1969, si riaprì il discorso con
il disegno di legge n. 806 « Nuove norme per
l'attribuzione dell'assegno di studio uIl!iver-
sitario »; sono stato il relatore di questo di~
segno di legge e ho avvertito un notevole
disagio nel mettere insieme alcuni concetti
per mustrare il provvedimento.

Già nel 1963 alcuni argomenti delle oppn-
sizioni erano pertinenti; nel 1969, nel vivo
delle lotte studentesche che erano riuscite a
sollevare i consensi di gran parte della nostra
società, H discorso che abbiamo fatto per
l'approvazione del disegno di legge n. 806 era
ancora una risposta parziale e provvisoria;
tanto è vero che abbiamo dovuto dire ~ e ci
abbiamo creduto ~ che il provvedimento era
sperimentale, per poco tempo. L'unka cosa
positiva ddl'806 ~ divenuto legge nume-
ro 162 ~ era la modifica delle tecniche per
l'attribuzione dell'assegno di studio. Per la
prima volta ~ tra la somma meraviglia di
alcuni settori difensori formali della Costi-
tUZJione ~ abbiamo detto, forse in modo non
troppo chiaro e definitivo, che quel che con~
ta di più per l'attribuzione dell'assegno di
studio è il reddito. Abbiamo stabilito, dun~
que, un nuovo meccanismo che oggi è stato
rivisto per meglio adeguarlo alla realtà so~
cio~economica. Lo sforzo compiuto con la
legge n. 162, che pure ha rappresentato un
passo avanti, ha dimostrato la inadeguatezza
dei mezzi finanziari messi a disposizione; sic-
chè abbiamo v;isto subito che restavano fuo-
ri dal beneficio un gran numero di studenti
che pure avevano diritto: cioè si era creata
all'interno del sistema una ingiustizia.

Il Gruppo socialista S'i era tempestivamen~
te fatto portatore dell'esigenza dell'aumento
della spesa per gli assegni di studio ed era
stato presentato un disegno di legge a firma
del senatore Codignola e di altri senatori.
Forse si sarebbe potuto evitare un decreto~
legge dal momento che c'era già un disegno
di legge al quale si è poi aggiunta un'altra
iniziativa del senatore Bertola e di altri se~
natori. Ma questo non cambia la realtà delle
cose e perciò il discorso che si è aperto va
approfondito.' Non è più un problema parti-
colare, è un problema generale che non può
essere disgiunto dal contesto di una riforma
delle strutture e dei contenuti della scuola.

Anche in questa discussione, come nelle al-
tre, si sono riprodotte, come in una stampa,
due tesi: una difensiva della maggioranza
che sostiene ~ e in parte è giusto ~ che
questo provvedimento è transitorio e che in~
vece la soluzione va prospettata nel quadro
della riforma generale; l'altra tesi ~ più fa~
cile ed anche più suggestiva ~ critica la teo-
ria dei « passi avanti» e fa un'analisi, magari
troppo astratta, della società, ponendo so-
luzioni organiche e definitive.

La nostra tesi ~ quella della maggioranza
~ ormai è stanca perchè si è ricorso spesso
ad essa ed è diventata ormai una tecnica
che ha finito con il non contentare più nessu-
no. L'altra tesi, di cui si Ifanno sostenitori i
Gruppi di opposizione di sinistra, in gran
parte, è anche quella che noi diciamo e vo~
gliamo, ma che non siamo arrivati ad attuare
per una serie di motivi politici profondi che
non è il caso di esaminare qui.

Ed è una contraddizione la nostra dalla
quale pure dobbiamo cercare di uscire e ne
usciremo se approveremo presto la riforma
universitavia, se affronteremo subito i ritoc-
chi alla scuola media e la riforma della
scuola secondaria. Abbiamo una prospetti~
va reale ed abbiamo anche la volontà politi~
ca per realizzare la prospettiva nella quale
sono racchiusi alcuni problemi centrali del-
la scuola.

Il diritto allo studio non si può esaurire
nell'attribuzione di un assegno allo s,tudio:
a monte c'è un problema ancora più impor-
tante. Se non modifichiamo questo t>ipo di
università, a che serve i,l diritto allo studio?
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Dobbiamo tenere presente che quel che con-
ta di più è il tipo di cultura che vogliamo
affermare, è una metodologia moderna, è una
didatt'ica sperimentale, è una scuola che ten-
ga conto dei fatti sociali, economici, politici,
in un mondo moderno che bisogna capire in
questa sua fase di crescita in tutte le dire-
zioni.

Dal 1962 ad oggi abbiamo potuto constata-
re come il problema del diriHo allo studio
non si soddisfa andando incontro solo ad una
parte degli studenti. In questi anni siamo do-
vuti tornare sul problema modificando le leg-
gi n. 80 e n. 162. Abbiamo fatto bene. La
prossima volta, ritornando sul problema, bi-
sognerà risolverlo nel piano pluriennale e
nel contesto della riforma della scuola. Nel-
l'attuale situazione politica di incertezze e di
preoccupazioni è difficile assumere per ora
impegni. Auguriamaci che il discorso avviato
a livello politico trovi un approdo nell'in-
teresse del nostro Paese e che il problema
che stiamo discutendo ~ come gli altri ~

trovi posto in un programma generale. (Vivi
applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Faccio presente
agli onorevoli senatori che l'espressione con-
tenuta nell'ar1Jicolo unico: «Dopo l'articolo
1 aggiungere i seguenti articoli» va opportu-
namente modificata con l'espressione: «Do-
po l'articolo 1 sono inseriti i seguenti »,
e che l'espressione contenuta nell'emenda-
mento 2.1, precedentemente approvato:
« Dopo l'articolo 2, inserire il seguente» va
modificata con .l'altra: «Dopo l'articolo 2,
è inserito il seguente ».

Se non ci sono osservazioni, così resta
stabi1ito.

Non essendovi altri iscritti a parlare per
dichiarazione di voto, metto ai voti il di-
segno di legge, composto di un articolo uni-
co, con l'avvertenza che, a seguito delle mo-
difiche appartatevi, il titolo risulta così mo-
dificato: «Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 19 giugno 1970,
n. 369, concernente aumento di spesa per
l'attribuzione degli assegni di studio uni-
versitari e delle borse di addestramento di-
dattico e scientifico ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Avverto che, a seguito dell'approvazione
del disegno di legge n. 1262, restano assor-
bi ti i disegni di legge nn. 1149 e 1171.

Discussione e ~pprovazione del disegno di
legge: « Conversione in legge, con modifì~
cazioni, del decreto-legge 27 giugno 1970,
n. 392, concernente l'emissione di una mo-
neta da lire 1.000 commemorativa del cen~
tenario di Roma Capitale d'Italia» (1304)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Procedura urgentissima).

P RES I D E N T E. Procediamo ora
alla discussione del disegno di legge: «Con-
versione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 27 giugno 1970, n. 392, concer-
nente l'emissione di una moneta da lire
1.000 commemorativa del centenario di Ro-
ma Capitale d'Italia », già approvato dalla
Camera dei deputati e per il quale il Senato
ha approvato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

M A R T I N E L L I , relatore. Onorevale
Presidente, il disegno di legge, sul quale sta-
mani ha avuto luogo la discussione nella
Commissione finanze e tesara ,e per il quale
è stato chiesto di avvalersi ddla procedura
urgentissima, ha per oggetto la conversione
in legge del decreto-legge 27 giugno 1970,
n. 392, concernente l'emissione di una mo-
neta da live 1.000, commemorativa del primo
centenario di Roma Capitale d'Italia, come
dispone l'articolo 1 del decreto-legge.

Si tratta di un 'evento di tale importanza
nella storia del nastro Paese che il ricor-
darlo anche con una degna moneta è certa-
mente oggetto di favorevole apprezzamento
da parte di tutti noi. Ma il disegna di legge
è abbastanza articolato e regala diverse altre
questioni.

Innanzitutto (equesto è richiesto dalla leg-
ge che regala le emissioni di vaIari monetari)
l'articala 2 stabiliisce che li contingenti di
emissione saranno successivamente indicati
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con decreto del Presidente della Repubblica.
E posso anche informare che già è predispo-
sto~l testo di un deoreto, che naturalmente
potrà avere la sua validità quando sarà con-
vertito in legge ,il disegno di ,legge, nel quale
si parla di un primo contingente del valore
di due miliardi di lire, quindi di due milioni
di pezZJi.

L'articolo 3 dice che sarà poi stabilito
quando queste monete avranno valore legale.
Il fatto della 10m coniaZJione non dà di per
sè il carattere di moneta legale.

La descrizione della moneta è fatta in
questo decreto in fieri del Presidente della
Repubb1ica. Se è consentito al l'datare di
esprimere un giudizio, debbo dire che tale
moneta si presenta nobile nella sua conce-
zione. Sul diritto, 'infatti, vi è raffigumta la
Concordia tratta da una moneta romana del
70 a.C., nel rovescio vi è la riproduzione di
und:isegno michelangiolesco. Ma debbo di're
che attorno alla copertura della spesa è sorta
qualche piccola questione, che a mio giudizio
può essere rapidamente chiarita: la moneta
peserà poco meno di 15 grammi e conterrà
circa 12 grammi di argento fino. Tutti siamo
in grado di sapere che ,il valore intlìinseoo
del metaUo sarà di oirca 500 l,ire e, siocome
il va:lore facciale sarà di mille lire, la coper-
tura della spesa sarà assicurata. Perciò lo
stanziamento di 5 miliardi di lire per tondelli
monetari che appare al capitolo 2192 ddla
spesa del Tesoro non sarà toccato da questa
emissione e anche le spese di coniazione sa-
ranno largamente rifuse.

A questo punto ci si può chiedere perchè
si è ricorsi ad un decreto-legge per appro-
vare questa emissione: questo è uno degli
interrogativi che ci poniamo con frequenza.
Infatti, siccome l'articolo 77 della Costitu-
zione afferma al primo comma che al Go-
verno è fatto divieto di emettere provvedi-
menti aventi valore di legge senza delegazio-
ne delle Camere e al secondo comma che, :in
casi straordinari di necessità e di urgenza,
il Governo può adottare provvedimenti pmv-
visori con forza di legge che perderanno
di effioacia se non convertiti in legge entro
60 giorni dalla loro pubblioazione, il quesito
che ci poniamo è se l'emissione di questa
moneta l1isponda ad uno dei casi strao'rdi-

nari di necessità e di urgenza previsti da:!ila
Costituzione.

La rela:zjione governativa con molta mo-
destia e chiarezza dice che, essendo stato il
disegno di legge presentato solo atta fine
di giugno, se si vuole che la moneta sia
messa in circolazione verso settembre non
c'è a!ltro rimedio che il decreto-legge essendo
i tempi tecnici per l'acquisizione del mate-
riale e la preparazione dei conì molto ri-
stretti. Noi ne prendiamo atto, anche se tro-
viamo piuttosto diffidle collocare questo
provvedimento nei casi previstli dalla Costi-
tuzione.

Su questo provvedimento nella Commissio-
ne finanze e tesoro della Camera non si è
avuta discussione. Solo uno dei membri ha
proposto un emendamento da inserire dopo
il primo comma dell'artkolo 4 del decreto-
legge, che è stato approvato senza commen-
to. Esso aggiunge al primo comma dell'arti-
colo, che dice testualmente: «Alle maggiori
spese inerepti la fabbricazione delle monete
da lire mille non previste dai normali stan-
ziamenti di bilancio, si farà fronte con una
quota non superiore a 50 milioni di Hre de-
rivante dai proventi dell'emiissione », le se-
guenti parole: « Sulla predetta quota grave-
ranno anche gli eventuali compensi di cotti-
mo da erogare con decreto del Ministro del
tesoro agh impiegati e agli operai della Zec-
ca anche in deroga ai limiti previ,sti dalla leg-
ge 5 marzo 1961, n. 90, e successive modifi-
che, in relazione alle particolari esigenze e
allo stato delle lavorazioni della moneta sud-
detta ». Questo emendamento è stato poi ap-
provato anche in Aula, ma nessuno ha chie-
sto la parola. Senonchè il Presidente della
Camera, prima di metterlo in votazione, ha
dato lettura di un parere della Commi'ssione
bilancio di quel consesso, nel quale, a pro-
posito dell'emendamento citato, si esprimo-
no «notevoli riserve sulla legittimità della
disposizione volta a consentire la coor<respon-
sione di eventua.Iii compensi di cottimo a fa-
vore del personale dipendente dalla Zecca, ri-
tenendo che la corresponsione di detti com-
pensi contrasti con i princìpi che regolano
la materia del 'trattamento economico e re-
tributivo dei dipendenti pubblici ». Portato
a conoscenza deHa Camera questo parere,
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nessuno l'ha discusso e l'emendamento è sta~
to approvato.

Anora noi in Commissione abbiamo voluto
approfondiI'e la cosa, e il risultato è stato
quello di aoclarare che sino ad oggi non è
esistita una '),egge che preveda compensli di
cottimo da el'Ogare ad impiegati, mentre iil
disposto che questo comma, inserito daUa
Camera all'articolo 4, introduce consente la
corresponsione di compensi di cottimo agIli
impiegati, del'Ogando ana legislazione vigen~
te e solo nell'ambito, dice l'emendamento,
è evidente, al quale si riferisce il suddetto
decreto~legge. Allora la Commissione si è
trovata in un certo imbarazzo; era chiaro che
restituire all'altw ramo del Parlamento H di~
segno di legge che stabilisce ,la ooniazione di
una moneta che ricorda il primo secolo di
Roma Capitale d'Italia per una di quelle que-
stioni che riguardano il trattamento dei pub~
blici dipendenti (che sono capite sì e no da
noie, fuori, ancora meno, se si eocettuano i
sindacalisti) poteva assumere anche un carat~
tere antipatico, sotto altra luoe.

D'altra parte, la Commissione, che conosce
la lunga sequela di provvedimenti mOldirnca-
tivi deHe norme che regolano i rapporti tra i
dipendenti dello Stato e lo Stato (e ognuna
di queste deroghe ha sempre ,riferimento ,ad
una eccezione fatta prima), si è trovata un
po' in difficoltà, tenuto conto che alla Came-
ra era stato suonato il campanello d'allaI"Ille,
ma i çoUeghi dell'altro ramo del Parlamento
non l',avevano .ascoltato ed avevano app'rOlV1a~
to la nuova norma. Si è dedso allora di pro~
pOI're in Aula l'approvazione del disegno di
legge nel testo a noi pervenuto e, conseguen~
temente, anche oqn il comma inserito dopo

il primo cOlmma dell'articolo 4 del decreto-
legge, accoITIipagnandolo però con un oI'dine
del giorno. L'oI'dine del giorno dioe: ({ Il Se-
nato, in 'reLazione aWarticolo 4 del deoreto~
legge oonvertito dal disegno di legge n. 1304,
impegna iT GoV'emo, nel dispol're erogazioni
a carico deUa somma di lire SO milioni pre~
vista dal deoreto stesso, a non introdur,l'e in~
novazioni nel sistema retributivo degli opemli
e impiegati addetti alla Zeooa ». Ripeto che il
comma dice: ({ Sulla predetta quota grave-
ranno anche gli eventuali compensi di cotti~
ma da erogare con decreti del Ministro del
tesoro agli impiegati e operai della Zecca ».

Per gli operai l'istituto del cottimo esiste, per
gli impiegati si introdurrebbe. Io avrei prefe-
rito il termine ({invita» piuttosto che il ter~
mine ({ impegna », perchè in tal caso si sareb-
be fatta una raccomandazione al Governo nel
senso di esaminare successivamente l'oppor-
tunità di dar vita a quest'eccezione nuova che
noi introduciamo in questo settore dei rap-
porti tra Stato e dipendenti, che è in conti~
nua mutazione ,e un po' sempr,e tevDemotato.
Ma la Commissione ha deciso che il relatore
presentasse l'ordine del giorno oon questo
termine: ({ impegna »; e allora, onorevole
rappresentante del Governo, nel dirle che la
Commiss.ione invita ad approvare questo di~
segno di legge nel testo pervenutoci dalla
Camera, senza introdurr,e alcuna variant'e, ag~
giungo che ,la Commissione stessa, se il Se~
nato ,farà suo l'ordine del giorno, propone
anche che il Governo non introduca innova-
zioni nel si,stema retributivo dei dipendenti
della Zeocae cioè che, anche se acomdata, di
fatto non si avvalga della f'acoltà di dcono-
sceDe il cottimo agli impiegati. Detto questo,
io concludo rapidamente dicendo che ,la fret~
ta e la sollecitudine che la Commissione fi~
nanze e tesoro ha avuto e quella che il Se~
nato in questo momento dimostra nell'ap-
provare questo disegno di legge costituiscono
un significativo omaggio a quella data che ci
apprestiamo tutti a celebrare in settembre.
Graz,ie, ,signor Presidente. (Applausi dal cen~
tro).

P RES I D E N T E. DichiJaro aperta la
discussione generale. Poichè nessuno doman-
da di parlare, la dichial'O chiusa.

Comunico ohe da parte della Commissio-
ne è stato presentato il seguente ordine del
giorno, già illustrato daWonorevole relatore
nel oo.rso del suo intervento:

Il Senato,

in relazione aH'articolo 4 del deoreto-
legge convertito dal disegno di legge n. 1304,
impegna il Governo, nel disporre erogazioni a
carico della somma di lire SO milioni rprevi~
sta dal deoreto stes1so, a non introdune in-
novazioni nel sistema ,retdbutivo degli ope-
rai ed impiegati addetti alla Zecca.

1.
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Ha facoltà di parlare 1'onorevole Sottose-
gretario di Stato per il tesoro.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Signor Presidente, non avrei
veramente da aggiungere nient'altro a quan-
to ha detto l' onol'evole Presidente della Com-
missione, ,relatore. Debbo solo dive che la
ragione di urgenza che ha costretto il Go-
verno a emanare questo decreto-legge (sono
facilmente intendibili le ragioni del ritardo
per una circostanza celebrat1va come quella
di Roma Capitale) era un po' nelle cose e del
resto il Presidente lo ha rilevato con La oon-
sueta perspicacia. Ma è La stessa mgione di
urgenza che ha consentito alla Camera di in:-
trodurre l'emendamento all'articolo 4. Infat-
ti gli operai della Zecca OIggisamnno sottopo-
sti ad un Lavorroeccessivo superiove a quello
normale consentilto dalla legge per il bvoro
straOlrdinario. La Camera ha introdatto que-
sto emendamento anche per evitare che la
Cort,e dei conti potesse fare dei rilievi ove si
fosse ,kvsciato l'articolo 4 così come presen-
tato originaviamente. Parlandosi di maggiori
spese, infatti, potrebbe sorgere dubbio Isulla
passibilità di includeve il lavoro stlraordina-
rio, oltre i limiti consentiti dalla legge, ,e gli
eventuali compensi per il cottimo. L'onorevo-
le Presidente della Commissione ~ relatore
~ ha spiegato in maniera chi:ara che l'emen-
damento parla di eventuali compensi di cotti-
mo; questi eventuali compensi ben possono
essere messi in armonia con l'ordine del gior-
no approvato dalla Commissione. L'oI1dine
del giorno in sostanza vuole escludere gli
impiegati dal ,lavoro di cottimo. Io non ho
nessuna difficaltà ad acoettave l' oI1dine del
giorno; soltanto vOJ1reipvegaDe, onorevole si-
gnor Presidente, gli onorevoli ,senatori di to-
gliere la parola « impegna» e di rivolgere in-
vece !'invito che io accetto ben volenrtieri;
l'invito ciaè al Governo di non introdurre in-
novazioni nel sistema retributivo degli ope-
rai e impiegati addetti alla Zeoca. Detto que-
sto, mi rifaccio alle conclusioni del relatore
anch'io auspicando che l'Assemblea vOlglia
approvare questo disegno di legge per com-
memorare una data che è certamente cara a
tutti gli italiani. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Senatme Martinelli,
lei è d'aocordo di sostituire nell'ordine del
giorno della Commissione la parola « impe-
gna )} con l'a parola « invita»?

M A R T I N E L L I ,relatare. Signor P're-
sidente, prima di l1isponderle vorrei che fos-
se chiarito che col proposto ordine del gior-
no la Commissione non si è, senza a1cuna
motivazione, messa in testa di non riconosoe-
re agli impiegati della Zecca un loro dinitto.

L'emendamento, inserito all'articolo 4, ri-
guarda esclusivamente il cottimo, e l'istituto
del cottimo non esiste per gli impi'ega,ti; la
Commissione bilancio della Camera ha
espresso notevoli riserve sulla legittimità del-
la disposizione, nitenendo ~ sono sue parole

~ che l,a corresponsione di detti compensi
contrasti eon i princ'iJpi che regolano la ma-
teria deltmttamento economico e retributivo
dei dipendenti. Ma la Camera, dopo aver
ascoltato la voce della sua Commissione bi-
lancio, non ha preso atto delLe asservazioni
e, approvando l'emendamento, ha accordato
facoltà al Ministro del tesoro di concedere
eventua:li compensi di oattimo, oltre che agli
operai, anche agLi impiegati della Zecca, in
Delazione al lavoro di approntamento della
moneta commemorativa.

La Commissione fìna:nz,e e tes.oro, di iliron-
te a tale delibera, ha fatto e fa pvesente çol
propasto ordine del giorno che questa eoce-
zione può essere ~ come devo dire? ~ il
primo nucleo di una catena di altre ecoe-
zioni e chiede quindi che non si int'roducano
innovazioni nel sistemaretributivo sia degli
operai che degl,i impiegati della Zeoca.

Se i,l Senato non ritiene di far conto di taLe
osservazione, non approverà l'ordine del giar-
no. Circa la sostituzione del teIimine « impe-
gna» col termine « invita », è evidente che,
col secondo termine, il Governa è di fronte
a un invito mena rigido. A conclusione, dpe-
terò che se il Governo corrisponderà agIli im-
piegati della Zecca dei diritti di cattimo nOln
sarà difficile che aLtri impiegati dello Stato
richiamino questa eccezione ed invochino di-
ritti analaghi per lavori pa:rticolaDi.

Ecco la preaccupazione che 'la Commi'ssio-
sione ha voluto affrontare proponendo l'or-
dine del giorno: ,il sistema è molto impevfet-
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to, lorkonosco, perchè la regala maestra sa-
rebbe stata quella di nan appmvare l'emen-
damento -introdotto dalla Camera, 'res,tjtuen~
do il provvedimento all'altm ,ramo del Parla-
mento. Grazie, onorevale P,residente.

c O P P O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O P P O. Signor Presidente, io varrei
solo fare una osservaziane dopo aver ascol-
tato la relazione del senatore MartineUi.

Mi pare che il testo sia sufficientemente
chiaro. Di fronte a questo testo non c'è che
emendarlo e rimandarJo alla Camera se nan
si vuale raggiungeDe un certo risultato.

Questo ordine del giarna nan mi sembra
che 'raggiunga alcun risultato. Io addiIìittura
riterrei che nan sia neanche da sottoparre al-
la vatazione peDchè è un testo che dovlDebbe
impegnare H Governo a fare una cosa che è
scritta in una legge in senso esattamente op~
posta. Non mi sembra che sia una cosa lecita
da parte del Senato.

La saluzione è qUÌ:ndi soltanto una: lemen~
dare ,il testo togliendo l'inciso « agli impie-
gati e operai della Zecca» e quindi riman-
darlo alla Camera. Altrimenti si aocetti il te-
sto e si ri1Ji:ril'ordine del giarno della Com-
mi,ssione.

M A R T I N E L L I , relatore. Domando
di parlaIie.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N E L L I , relatore. Onorevole
Plresidente, io non posso certo negare il ri-
gore :logico dell'argomentazione del colle~
ga Coppo, anche perchè stamane anch'io
molto modestamente avevo esposto, in
Commissione queste stesse considerazioni.
Però la Commissione ha ritenuto di propor-
re, per il tramite del relatore, quello che I

io non ho nessuna difficoltà a dichiarare un
espediente, ossia questo ordine del giorno,
ed io compio questo mandato.

COPPO
bile.

È un espediente inaocetta-

M A R T I N E L L I, relatore. Torno a
dire: adempio ad un mandato, ma con l'ani-
mo di colui che trova molto logiche le con-
siderazioni del collega Coppo. Grazie.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.
l'ordine del giorno presentato dalla Sa Com-
missione.

A R N O N E, Segretario:

Il Senato,

in relazione all'articolo 4 del decreto-
legge convertito dal disegno di legge n. 1304,
impegna il Governo, nel disporre erogazioni
a carico della somma di lire 50 milioni pre.
vista dal decreto stesso, a non introdurre
innovazioni nel sistema retributivo degli
operai ed impiegati addetti alla Zecca.

1.

P RES I D E N T E. Lo metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

T O R E L L I. Chiedo la controprova.

P RES I D E N T E. Chi non approva
l'ordine del giorno presentato dalla sa Com-
missione permanente è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo ora alla discussione dell'arti-
colo unico. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 27
giugno 1970, n. 392, concernente l'emissione
di una moneta da lire 1.000 commemorativa
del centenario di Roma capitale d'Italia,
con la seguente modificazione:

Dopo il primo comma dell' articolo 4 è in-
serito il seguente comma:

« Sulla predetta quota graveranno anche
gli eventuali compensi di cottimo da eroga-
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re, con decreti del Ministro del tesoro, agli
impiegati e agli operai della Zecca, anche
in deroga ai limiti previsti dalla legge 5
marzo 1961, n. 90, e successive modifiche,
in relazione alle particolari esigenze ed allo
stato delle lavorazioni della moneta sud~
detta ».

P RES I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti il dise~
gno di legge, composto di un articolo uni~
co. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
da parte dei Ministri competenti sono giun-
te r,isposte scritte ad interrogazioni presen~
tate da onorevoli senatori.

Tali ri~poste sono state pubblicate nell'ap-
posito fascico!lo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interpellanze pervenute aHa Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

VERONESI, BALBO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri della
agricoltura e delle foreste e del commercio
con l'estero. ~ Premesso che ill consumo
pro capite di carne bovina nel Paese è su
livelli inferiori a quelli degli altri Paesi della
Comunità. e che tali nostri consumi sareb-
bero da qualche tempo stazionari malgrado
l'aumento della popolazione (circa 300.000
unità in più ogni anno);

rilevato che la flessione della produzio~
ne interna bovina provoca un aumento delle
importazioni, il che comporta una spesa di
oltre un miliardo di lire al giorno che in-
fluisce in modo determinante sul peggiora-
mento dei nostri scambi con l'estero;

considerato, altresì, che le previsioni
sono per un crescente aumento dei prezzi
mondiali della carne bovina;

dato atto, infine, che tutte le provviden-
ze fino ad oggi prese per favorire il potenzia-
mento dei nostri allevamenti bovini da car.
ne sono risultate non efficienti,

si chiede di conoscere se il Governo
intenda predisporre un piano organicamen-
te impostato su base pluriennale per lo
sviluppo degli allevamenti bovini da carne,
con particolare riguardo alle razze bianche
italiane. (interp. - 340)

D'ANDREA, BERGAMASCO, VERONESI.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per co-
noscere i princìpi ed i motivi che ispirano la
nostra politica nel Mediterraneo e, in parti-
calar modo, quali passi intenda compiere
presso il Governo libico per la sua azione
verso gli italiani che sono stati costretti ad
abbandonare quel territorio nella loro quasi
totalità.

Si chiede, altresì, quale politica può svol-
gere l'Italia verso gli altri Paesi del Mediter-
raneo che si sono sottratti all'influenza del
nasserismo che costituisce ill punto di ap~
poggio dell'imperialismo sovietico e della po-
litica di penetrazione ed espansione nel Me~
diterraneo. (interp. ~ 341)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro senza por-
tafoglio per i problemi relativi all'attuazione
delle Regioni. ~ Per conoscere se non sia
davvero urgente e doveroso prooedere alla
revisione della legge Scelba con decreto go.
vernativo da adottare in occasione dell'inse-
diamento del nuovo Governo di coalizione, il
che rappresenterebbe un atto molto quali-
ficante della volontà di procedere al ne-
cessario smantellamento di carrozzoni sem-
pre più deleteri per una società che inten-
de muoversi non più al servizio di pochi,
ma al servizio dei molti, che corrispondono
alla collettività italiana, disponendo di ri-
durre notevolmente il numero degli asses-
sorati regionali che, specie per l'Abruzzo (14
assessorati su 40 consiglieri), offre uno squalo
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lido test di vergognoso mercato di stimo~
lanti appetitosità da malcostume, che van-
no denunziate per essere eliminate, onde do-
cumentare che !'istituto delle Regioni nasce
all'insegna di un gesto di responsabilità e
di onestà, premessa indispensabile per ren-
derlo valido, soprattutto per non deludere
le aspettative delle popolazioni interessate,
le quali attendono dalla classe dirigente !'im-
pegno di scelte non dispersive del pubblico
danaro e che, come tali, suonerebbero grave
beffa e scherno per 'i contribuenti della Re-
pubblica. (interp. - 342)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

BALBO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non intenda

provvedere ad emanare un' ordinanza per
l'1nquadramento dei docenti di materie tee-
nkhe commerci:aJli, delle scuole di avviamen-
to commer'Ciale, nei ruoli degli istituti tec-
nki commel1ciali.

Tale oategoria di docenti, pur avendo vin-
to un concorso, ora non viene autOlrizzata,
nonostante la norma di cui aU'1a<rticolo 18
deUa legge 31 dicembre 1962, n. 1859, jstitu-
tiva della scuola media. Onto OlI'.- 1720')

NALDINI. ~ Ai Ministri dell'interno e del
turismo e dello spettacolo. ~ Per sapere se

non ritengano necessario impartire adegua-
te disposizioni per accertare l'attendibilità di
voci circolanti nell'ambiente pugilistko ~

e raccolte da numerosi giornali ~ secondo

le quali un not'O pugile italiano avrebbe fat-
to sapere di essere stato drogato in occasi'O-
ne di un combattimento.

Di fronte a voci di tal genere ~ e perdu-
rando in questa, come in altre precedenti oc-
casioni, un atteggiamento per lo meno diffi-
cilmente spi,egabi:le della Federazione pugili-
stica italiana ~ pal1e indubbio all'interrogan-
te che lo Stato non possa rimanere indiffe-
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rente, e ciò nell'interesse dello sport, de]
pubblico e degli atleti.

D'altra parte, recenti dichiarazioni alla
stampa di pugili e di persone legate al mon-
do del pugilato italiano fanno ritenere non
più rirnviabiile la discussÌ'one del disegno di
legge presentato dall'interrogante e da altri
senatori del PSIUP, in data 8 ottobre 1969,
per la costi,tuzione di una Commiss,ione par-
lamentare d'inchiesta sul pugilato. (int. or. -
1721)

COPPOLA. ~ Ai Ministri di grazia e giusti-
zia, del tesoro e dell'interno. ~ Per conosce-
re se sono a conoscenza dello stato di gra-
viss,imo disagio e dei danni derivanti all'eco-
nomia, alle banche ed alla classe notarile, ve-
rificatirsi a seguito dell'astensione dei notai
di Napoli per la levata dei protesti cambiari
a decorrere dalla luglio 1970'.

Per sapere, pertanto, quali provvedimenti
legislativi ed amministrativi s'intendono
adottare, in via definitiva per gli uni e con-
tingente per gli altri, ma con urgenza, per
ovviare alnnsostenibiJe situazione che ha in-
dotto i lll'Ota,inapoletani, e quanto prima, si
ritiene, gli altri pubblici ufficiali che vorran-
no rispettare la legge, ad interrompere i~ser-
vizio dei protesti che, secondo lalegi,slazio-
ne vigent,e, non può più essere espletato.

Si chiede, inoltre, di conosoere se è vero
che 10 stato di agi,tazionee di disagi'O nello
svolgimento del servizio è presente da mol-
t'O tempo ed interessa non solo tutti i notai
che ripetutamente lo hanno, con sens'O di re-
sponsabilità, segnalat'O, ma anche tutti gli
istituti di credito, gli ufficiali giudiziari e gli
aiutanti ufficiali giudiziari, l'impanente cir-
colazione cambiaria, le azioni di regress'O, la
economia nazionale e, in definitiva, i cittadi-
ni. Cint. or. - 1722)

ROSA. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
sapere se non 'ritenga opportUillo emettere
con la massima sollecitudine un apposito de-
creto tendente a:l formale riconoscimento
giuridico dell'abolizione dei compensi fissi ai
medici ospedalieri, abrogando così l'iniquo
sistema di retribuzione normativamente san-
cito da un deoreto del 1938.
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Tale provvedimento, oltre ad eliminare la
grave ingiustizia della distinzione degli emo-
lumenti dei medici ospedalieri tra stipendio
fisso pensionabile, quasi simbolico, e com-
pensi fissi in rapporto alla quantità e qualità
dei ricoveri di assistiti delle mutue, per i
quali gli istituti relativi versavano una quo-
ta fissa, renderebbe ahresì operante l'accoI1do
nazionale sul trattamento economico dei me-
dici ospedalieri, sottoscritto in data 2 aprile
1970 tra la FIARO (Associazione amministra-
zioni ospedahere), l'ANAAO (Associazione
aiuti ed assistenti), l'ANMD (Associazione di-
rettori sanitari) e l'ANPO (Associazione pri-
mari), accordo che, all'ultimo comma. recita
testualmente: « Il presente accordo dovrà es-
sere recepito dalle singole amministrazioni
ospedaliere entro 10 giorni dal.formale rico-
noscimento giuridico di abolizione dei com-
pensi fissi ».

D'altra parte, il decreto sol,lecitato attue-
rebbe la previsione normativa di cui alla leg-
ge di riforma ospedaliera n. 132, che stabiliva
al 31 dicembre 1969 l'abolizione dei compen-
si fissi e, al secondo comma dell'articolo 40,
disponeva che ill nuovo trattamento econo-
mico doveva essere determinato da contraUo
nazionale concordato tra le parti interessate.

Infine, si fa presente che l'intervento che
si sollecita sanerebbe una situazione di gra-
vissimo disagio per tutti i medici ospedalieri
e per le stesse amministrazioni ospedaliere.
Dalla data del 31 dicembre 1969, infatti, le
mutue non conteggiano più i compensi fissi,
nè versano alle amministrazioni ospedaliere
le nuove rette di degenza. Pertanto, i medici
ospedalieri percepiscono attualmente solo i
vecchi irrisori stipendi, non potendo le am-
ministrazioni ospedaliere erogare i nuovi, sia
perchè non percepiscono le nuove rette di
degenza, sia perchè non è intervenuta la già
citata condizione di cui all'ultimo comma
dell'accordo de>!2 aprile 1970. Pare, anz:i, che
qualche amministrazione, che aveva già deli-
berato di reoepire iil suddetto contratto, si
sia vista respingere l'apposita delibera dal
medico provinciale.

Queste ultime circostanze hanno reso
drammatiche le già precarie situazioni finan-
ziarie delle amministrazioni ospedaliere, già
creditrici di molti miliardi per rette non pa-

gate dalle mutue e maturate prima del 31 di-
cembre 1969, tanto più che, in attua]jione del-
la legge di riforma ospedaliera, esse hanno
dovuto affrontare nuovi e più massicci oneri.

Pare, anzi, che, in conseguenza di tanto,
gran parte delle amministrazioni ospedal1ere
siano ormai aHa stremo di una situazione in-
sostenibile, che non permette più di far fron-
te agli impegni, non solo verso i medici ed i
dipendenti in genere, ma anche verso i for-
nitori di alimenti, medicinali e così via.

A quest'ultimo proposito, l'interrogante
chiede ancora se i,l Ministro non ritenga op-
portuno intervenire urgentemente ed in via
interlocutoria per sollevare la pesante situa
zione delle amministrazioni ospedaliere, pre-
disponendo un piano di finanziamenti da ver-
sarsi direttamente agli ospedali, oppure alle
mutue, con l'obbligo di trasferire per intero
le somme agli ospedali. (int. or. - 1723)

GATTO Simone, ROMAGNOLI CARETTO-
NI TuUia. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del Centro-Nord. ~ Per conoscere
quale posizione intende assumere e quali
passi intende compiere la Cassa per 11 Mez-
zogiorno dinanzi alla richiesta, avanzata da
una società petrolifera alla Regione sioilia-
na, di impiantare una raffineria di oli mine-
rali sulla zona costiera dei comuni di S. Vita
e Custonaci (Trapani), considerata di premi-
nente interesse turistico, nel piano compren-
soriale approvato dalla Cassa, per i suoi ec-
cezionali valori paesistici e per le consi-
derevoli possibilità di sviluppo delle attività
connesse a tale suo patrimonio naturale.

A parte ogni considerazione relativa alle
difficoltà che il territorio dell'entroterra of-
fre aHa realizzazione di adeguate infrastrut-
ture, nonchè aHe limitate possibilità di oc-
cupazione che tale tipo di industria consen-
te, bloccando per contro le prospettive con-
nesse al,lo sviluppo di attività turistiche, sta
il fatto che per l'impianto di un'industria di
tale tipo il nucleo di sviluppo industriale di
Trapani presenta obiettive possibilità di
estendersi verso sud, dove un ampia zona
interessante il territorio dei comuni di Mar-
sala e Mazara del Vallo presenta caratteri-
stiche molto più adeguate ad un impianto in-
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dustriale di detto tipo e tali da non cOintra~
stare sia con altre destinazioni indicate dal
piano cOII;1prensoriale di sviluppo turistico
della Cassa per il Mezzogiorno, sia con i pia~
ni comprensoriali adottati dalla Regione si~
ci1iana.

Risulta agli interroganti che, in contrasto
con tali indicazioni, verrebbe avanzata dal
Consorzio del nucleo industriale di Trapani
richiesta di estensione verso nord al preci-
puo fine dell'impianto della raffineria pre-
detta. '

Gli interroganti chiedono pertanto di co-
noscere se, in riferimento a tale richiesta, la
Cassa per il Mezzogiorno intenda assumere
una ferma pos1izione intesa al rispetto del
proprio piano di sviluppo turistico ed a ri-
portare nel giusto senso iniziative la realiz-
zazione delle quali non deve determinare
contrasti pregiudiziev01i con ogni ragionevole
prospettiva di una economia programmata.
(int. or. - 1724)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se è a co~
noscenza del fatto che il provveditore agli
studi di Cagliari ha sosuituito un professo-
re della commissione esaminatrice dell'Isti~
tuto magistrale« De Sanctis » di Cagliari per-
chè, nel corso di una prova di esami che si
svolgeva nelle carceri di Buoncammino, ha
consegnato un pacchetto di sigarette ad un
candidato detenuto per i fatti che si colle-
gano alla visilta del Papa a Cagliari.

Per sapere, altresì, se risponde a vel'ità che
nei confronti del suddetto professore è in
corso un'istruttoria di carattere giudiziario
e si ha in animo di adottare provvedimenti
disciplinari.

Gli interroganti desiderano infine sapere
in qual modo i,l Ministro intenda intervenire
per riparare l'assurdo provvedimento adot-
tato dal provveditore e per impedire che l'epi-
sodio possa avere conseguenze sia discipLina-
ri che giudiziarie. (int. or. - 1725)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ L'interrogante, protestando
per la mancata risposta ad una sua preceden-
te i1nterrogazione sull'uso delle automobili

dello Stato da parte di a1cuni funzionari e
dirigenui collocati in pensione, chiede di co-
noscere quale fondamento ha la notizia, pub-
blicata da quasi tutta la stampa italiana e
contenuta in un comunicato della DIRSTAT,
circa gli altissimi compensi ed alcune note-
voli indennità di liquidazione corrisposti a
dirigenti di enti, aziende ed uffici.

Si chiede, inoltre, di sapere, ove si riten-
gano tali benefici contrari ad una corretta
amministrazione, quali provvedimenti il Go-
verno intenda assumere. (int. or. - 1726)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quando verranno emana-
te le nuove direttive per l'applicazione del-
l'articolo 8 della legge n. 437 del 1968, con-
cernente i trasferimenti degli abitati, in mo-
difica di quelle precedenti del tutto assurde
ed inapplicabiH. (int. or. ~ 1727)

VERONESI, ROBBA, D'ANDREA, PRE-
MOLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. ~ Richiamata la sentenza n. 2 del
1969 della Corte costituzionale, che ha di-
chiarato l'iLlegittimità costituzionale dell'ar-
ticolo 18, terzo comma, della legge regiona-
lesicHiana 10 agosto 1965, n. 21, (dal titolo:
«Trasformazione dell'Ente per la riforma
agraria in Sicilia in Ente di svHuppo agri-
colo»), nella parte relativa alla nomi.na dei
due rappresentanti della cooperazione, per
cui nell'esclusione di un'organizzazione sin-
dacale ha ravvisato la violazione del princi~
pio di uguaglianza stabilito dall'articolo 3
della Costitu2Jione, principio che, a detta del-
la sentenza, deve osservarsi non soltanto nei
confronti delle persone fisiche, ma, in quan-
to sia possibile, anche nei confronti delle
persone giuridiche, confermando così il di-
ritto di tutti i sindacati di essere conside-
rati sullo stesso piano ai fini della rappre~
sentatività nei vari organi collegiali, gli in~
terroganti chiedono di conoscere i moti-
vi per i quali, nelle recenti consultazioni
fra Governo e sindacati, non sia stata in-
vitata a partecipare la CISAL, benchè essa
sia notoriamente ritenuta la più rappresen-
tativa delle organizzazioni sindacali autono-
me, disattendendo così i prinCÌpi ed i det-
tati costituzionali. (iut. or. - 1728)
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MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Il recente deliberato del CI.
PE ~ che ha espresso, nel quadro deHa co-
siddetta « contrattazione programmata », pa-
rere favorevole a nuove localizzazioni indu-
striali nel Mezzogiomo, dalle qual,i è stata
ancora una volta esclusa la regione calabre-
se ~ conferma il comportamento passivo
dei pubblici poteri in relazione aLle proposte
ubicazionali deH'imprenditoria privata (il
che rappresenta il capovolgimento di una ve-
ra programmazione) e condanna la carenza
di volontà politica del Governo, il quale tutto-
ra ritiene di risolvere i problemi deUa Cala-
bria con scuole, favorWsmi clientelari ed
opere pubbliche che, pur necessarie, sono fa-

cile strumento ~ come episodi recenti chia-
ramente dimostrano ~ di proselitismo e di
personale prestigio.

Pertanto, mentre !'interrogante insiste per-
chè il Governo concretamente attui gli impe-
gni assunti nei confronti della regione cala-
brese, lamenta la mancata risposta a due sue
precedenti interrogazioni (l'una del luglio
1969 e l'altra dei primi mesi del 1970) su ana-
loghi problemi di sviluppo regionale e chiede
di conoscere con precislione se, per il CIPE
ed i suoi autorevoli componenti, lo Stretto
di Messina inizi dal Pollino e non viceversa
da Reggio Calabria. (int. or. - 1729)

VERONESI, PREMOLI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del
bilancio e della programmazione economi-
ca, del tesoro e dell'interno. ~ Per conosce-

re se il « rapporto R », pubblicato su « Paese
Sera» del 17 luglio 1970, sia un rapporto di
Governo ed in ogni modo un documento di
lavoro ufficiale del Ministero del bilanoio e
della programmazione economica.

In caso positivo, per conoscere le cause
per le quali tale documento riservato sia
potuto entrare in possesso di un quotidiano
espressione di un partito dell'opposizione e
se e quali iniziative, infine, il Governo riten-
ga opportuno prendere per la continua e cre-
scente fuga di documenti e notizie riservati
dai prop:ri uffici a tutti i livelli. (int. or. -
1730)

PlRASTU. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapeJ1e quali sono i motivi
che hanno indotto l'Amministmzione ad ab-
binare le tre terze del Hceo olaiSsico di Gar-
bonia e le due quinte delUceo scientifico ab-
binato a detto liÌceo classico a cinque oom-
missioni diverse, tre del hceo classico « Det-
tod» di Cagliari e due del liceo sdentifico
« Pacinotti» di Cag1iaI1i.

Il numero dei candidati, infatti, sia nelle
sezioni di liceo olassico che in quelle di liceo
scientifico, consentiva di formare oommissio-
ni autonome con sede a Carbonia, essendo
isoritti agli esami di maturità classica 101
candidati interni e 62 candidati privatisti 'e
all'esame di maturità scientifica 44 'alunni
interni e 31 privatisti.

Si sottolinea che la distribuzione delle
commissioni così come è stata fatta dall'Am-
ministrazione CJ1eanotevoli disagi ,sia per i
candidati che per i membri delle cummis-
sioni stesse. (int. or. - 1731)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'mterno.
~ Per sapere la reale ed effettiva situazione

esistente nella città di Reggio Calabria, ove
una dignitosa protesta è ormai degenerata
in una vergognosa ribellione, che uno Stato
democratico non può e non deve tollerare,
,~ quali provvedimenti il Governo intende

adottare. (in t. or. - 1732)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conosoeJ1e se non riten-
ga opportuno un intervento atto a bloocare
le incontro1late importazioni di uova, cal-
colate in 1.800 vagoni da quando sono stati
soppressi i prelievi sulle importazioni di tale
prodotto da Paesi terzi.

Tale situazione, pur non avvantaggiando
il consumatore, essendo rimasto quasi ,inva-
riato il prezzo al consumo, ha creato disagio
e vivo malcontento, presso gLi allevatori di
galline per uova da consumo, per la situa-
zione di crisi esistente da diverso tempo nei
mercati aHa produzione, dove si registrano
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prezzi osdIlanti tra le 10 e le 14 li:re, oontro
un costo di produzione di lire 21. (int. sa. ~
3784)

ROMANO, CATALANO. ~ Al Ministro del~

la marina mercantile. ~ Premesso:

che nelle zone di TOI1rione, Pastena e
MeI1catello, del comune di Salerno, l'arenile
è in gran parte oocupato da stabiHmenti bal~
neari dati in conoessione ai privati;

che, pertanto, ,la spiaggia libera è ridot~
ta a dimensioni miserevoli ed in prossimità
di oanali di scolo;

che, da voci che cimolano, sembra pro~
babile l'ulteriore riduzione della spiaggia li~
bera per favodJ1e privati imprenditori,

si chiede di sapere quali provvedimenti
il Ministro ritenga di dover adottare a di~
fesa della rlegge ed la tutela degli inteJ1essi
deNa coHettività. (int. scr. ~ 3785)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro del te~
sora. ~ Per conosoere s,e non ritenga neoes~
sario dispoI1I~e la sospensione delle Ìingiun-
zioni di pagamento per il rimborso dei con~
tributi concessi dallo Stato per i danni di
guerra, subìti in numerosi comUini deUa Sar-
degna, al fine anohe di poter pJ10cedere a
nuove perizie con la presen~a dei rappresen~
tanti delLa oontroparte, essendo state le pre-
oedenti perizie, fatte a suo tempo dal Genio
civile di Cagliari, prive di tale requisito.

Si sottolinea, altresì, l'esigenza di disporre
detta sospensione per poter riesaminare tut~
ta la questione, lanche in oonsideraziolI1e del~
l,e condizionieconomkhe, gravi e diffifficili,

in cui versano quasi tutti i cittadini ohe sono
oggetto delle rkhiamate ingiunzioni. (int.
scr.~3786)

ANDO'. ~ Ai Ministri del tesoro e dell'in~
terno. ~ Consideliato che, come è avvenuto
nel mese diapdle 1970, la città di Messina
è di nuovo e tuttora paralizzata dagli scio-
peri derivanti dal mancato pagamento degli
stipendi ai dipendenti oomunali, con gravis~
sime conseguenze per la popolazione, specie
per quanto rigua'rda i servizi igienici e tutti
gli altri servizi pubblici essenziali;

ritenuto ohe tale situazione dipende dall.
la mancata erogazione, da parte della Cassa
depositi e prestiti, dei mutui autorizzati a
pareggio dei bilanci passati, ed in partico~
lare dei bilanci J1elativi agli esercizi finan~
ziari 1968 e 1969, per i qUé\Jliè stato con.
oesso s,olo il 25 per oento dell'ammontare;

ritenuto ohe nessuna anticipazione il oo~
mune ha potuto ottenere, mè daJla Sezione
autonoma di credito comunale e provimciale
presso la Cassa depositi e pr,estiti, mè dalla
Sez,ione autonoma per il credito a breve ter-
mine, istituita presso <la Cassa suddetta dal-
la legge 22 dicembre 1969, m. 964;

ritenuto Iche nessun'altlia possibiHtà ha
il comune di attingere fondi, oltre quella
consentita dalla predetta legge n. 964;

ritenuto che è peraltro giustifioatoill ti~
more che taJle incresdosa e insostenibile si-
tuazione abbia a ripetersi per i mesi venturi,

si chiede di oonosoere quali urgenti
provvedimenti i Ministri interrogati inten~
dano adottare per risolvere ,la situazi'Ù'ne
contingente sopra esposta e perchè, ,im at~
tesa che la riforma tributaria 'e la riforma
della finanm locale rendano possibile il ri~

sanament'Ù' dei birlanci comunali, venga effet~
tuatala somministliazione dei mutui, neUe
forme e nelle misur,e almeno sufficienti per
il mensile pagamento degli stipendi dei di~
pendenti comunali e delle spese ind:if£eribili
del oomune. (int. scr. - 3787)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e dei lavori pubbli~
ci. ~ Per conoscere quali provvedimenti in-
tendono adorttare per risolvere definitivamen~
te il grave problema del fabbricato INA~Ca-
sa (cantiere n. 17057) situato in Ronchi dei
Legionari (Gorizia), Via Monte Cosich 14-16:
le fondamenta di detto fabbricato, dopo s'Ù'lo

ott'Ù' anni dall',inaugura2Jione, hanno oeduto e
una trave portante a sostegno del solaio del
primo piano è risultata gravemente lesionata.

Il comune di Ronchi dei Legionari, a sal-
vaguardia degli inquilini, provvide allo sgom~
bero del fabbricato. Intervenne allora 1'Isti-
tuta autonomo case popolari per la provin~
cia di Gorizia che, pur rendendosi c'Onta di
agire forse iJlegittimamente per un edificio
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nan di sua propdetà, pravvide alle riparazio-
ni più urgenti. Le famiglie sgamberate han-
no, fatta ritorna nelle abitaziani, sebbene nan
sia intervenuta nel frattempo, nessun callau-
da delle riparaziani eseguite.

L'interragante chiede pertanto, che sia di-
spasta un'indagine:

per determinare l'ampiezza della frade
perpetrata dalla ditta appaI tante al mamen-
to, della castruzione del fabbIìicata (èrisulta~
to, che parte delle fandamenta sana di sab-
bia anzichè di cementa);

per accertare la parte avuta in tutta la
vicenda dal callaudatare, ingegner Celsa Fer-
rari;

per canasoere i mativi per i quali la GES-
CAL, proprietaria dell'edificio" ripetutamente
richiesta dagli inquilini, dal oamune di Ran-
chi e dall'Istituto, autonama case papolari,
nan si è mai fatta viva.

Infine, !'interrogante chiede che sia dispa-
sta un sapralluago di callauda definitivo del-
le riparazioni eseguite, onde tranquillizzare
gli inquilini, giustamente preoccupati ed in-
dignati per la calassale prava di inefficienza
delle autorità centra:li prepaste alla tutela
del patIìimonia pubblka. (int. scr. ~ 3788)

CELIDONIO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Allo soapa di saffacare sul nascere
vaci allarmistriche (delle quali si è resa par-
tavace « Il Messaggero, » nell'ediziane del 30
giugno, 1970), che passano, determinare giu-
stificate reaziani da parte delle oallettività
interessate, si chiede di essere infarmati se
il tracciata ariginario dell'autastrada Pesca~
l'a-PapaLi, can proseguimento, per Sulmana,
abbia subìta delle variaziani, can grave pre-
giudizio, di lacalità mantane e collinari che
hanno, un natevale potenzia1e turistica, allu~
denda a quelle che sana callacate alle falde
dei manti Marrane e MaJ1ella, da Tacca Ca-
sauria a Caramanica Terme ed altre.

Si chiede, altresì, alla scapa di rassicura~
ve le papolaziani della Valle Peligna e del-
l'Alta Sangro, se nan sia finalmente appar-
tuna ufficializzare !'impegna che l'autastrada
di CUJi sapra assuma la denaminazione di
« Pesoara-Papolri-Sulmana »,e ciò per il pra~
gettata sua vaccarda all'autastrada Sulma-

na-Avezzana, tuttara in fase di studia per es-
sere stata appena inserita nelle indicaziani
programmate dal CIPE nella delibera del 20
gennaio, 1970. (int. SCI'. - 3789)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

Ai Ministri della marina mercantile e delle
finanze. ~ Per sapere se canascana la stata
di abbandona della marina di Vica Equense
che richiede interventi urgenti e misur,e orga-
niche:

per rimuavere i materiali di Disuha di
una frana precipitata sulla spiaggia;

per cansentire l'attracca di aliscafi e mo-
tanavi, ande collegare via mare un camune
turistica che rischia di essere tagliata fuari
da agni carrente di traffica data l'inefficien~
za del sistema viario;

per eliminare la sbacca della rete fagnan-
te che inquiJJJJa le acque marine 'e rende inu~
ti1iz2)abile la spiaggia;

per arganizzare una spiaggia libera at~
trezzata che permetta a chiunque di accede-
re al mar,e senza sattastare ad esasi pedaggi.

A tale riguarda, anzi, si chiede se nan si
intenda revacare tla cancessiane alla stabilii-
menta balneare a tale Genna:ra Cucurulla, che
insiste can un'antiestetica castruziane adibi~
ta a pizzeria sul demanio, marittima, perral~
tra senza pagare tasse, viala sistematicamen~
te quanta previ1sta per i cancessionari dai rre-
galamentli e dal cadice della navigaziane ed
ha liti giudizi arie in oarsa can la Stata e can
il municipio,.

Data la gravità della situaziane, gli inter~
raganti damandana se non si ritenga di da~

vel' pravvedere ad un'accurata e dgarasa
ispeziane in loco e quali altre misure sii in-
tendano, adattare, eventualmente d'intesa can
il camune di Viea Equense ,e can le altre au-
tarità lacali, per cansentire la saluziane, an~
che graduale, dei prablemi praspettati. (int.
scr. - 3790)

VERONESI. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e del te~
sora. ~ Per canascere se la damanda di
finanziamento, avanzata dalla s.r.>1.« F.lli Ta-
selLi - Industrie macchine agricale », can
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sede in Ferrara, per l'importo di lire 600
milioni, ai sensi della legge n. 1470 del 18
dicembre 1961, possa essere istruita, con
assoluta urgenza, in considerazione della
situazione di grave precarietà in cui trovasi
detta società (una delle più vecchie indu-
strie ferraresi con prodotti di alta qualità
realizzati da ottime maestranze) e della crisi
industriale che da un decennio ha colpito la
provincia di Ferrara. (int. scr. - 3791)

VERONESI, BALBO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministrt della
agricoltura e delle foreste, del commercio
con l'estero e dell'industria, del commercio
e dell' artigianato. ~ Per conosoere i precisi

dati annuali relativi all'importazione di capi
bovini v!ivi e di carne macellata, sia dai
Paesi del MEC che da quelli dell'EFTA, del-
l'Est europeo e delle altre parti del mondo,
a partire dal 1959 e fino al 1969, nonchè i
relativi importi ed il consumo medio per
abitante nel Paese. (int. scr. - 3792)

FUSI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere i mo-

tivi dell'approvazione (adottata con decre-
to ministeriale del 7 febbraio 1970) della de-
lebera del consiglio di amministrazione del-
l'INAIL che eleva, a partire dal 10 gennaio
1969, a 300 lire al mese la nuova aliquota
contributiva a carico dei pescatori nelle
acque marittime e interne soggetti alla leg-
ge 13 marzo 1958, n. 250.

Il suddetto aumento del 50 per cento del-
la contribuzione, oltre a colpire una delle
più disagiate categorie di lavoratori, è ma-
nifestamente inopportuno, anche perchè da
alcuni mesi opera la Commissione centrale
per l'assicurazione dei pescatori, istituita
presso il Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale con la legge 13 marzo 1958,
n. 250, incaricata di rivedere ed aggiornare,
oltre all'intero sistema della legge n. 250,
i salari convenzionali stabiliti attualmente
in lire 500, nonchè la contribuzione assisten-
ziale e previdenziale, anche nell'ambito del-
le recenti conquiste ottenute dai lavoratori
in materia pensionistica.
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L'INAIL, nonostante sia stato più volte
invitato a soprassedere alle richieste di au-
mento in attesa dei risultati conclusivi del-
la sunnominata Commissione centrale, ha
inteso ugualmente procedere, con il parere
contrario della Commissione centrale stes-
sa e delle associazioni cooperativistiche na-
zionali e senza sentire la Commissione ceno
trale per le cooperative, all'aumento dei con.
tributi.

In tali circostanze, l'interrogante ritiene
che vi fossero sufficienti ed evidenti motivi
di opportunità per la non approvazione, da
parte del Ministero, della richiamata deli-
bera del consiglio di amministrazione del-
l'INAIL, e fa, inoltre, presente che la Con-
federazione cooperative italiane e la Lega
nazionale delle cooperative hanno invitato
le proprie associate ad opporsi all'applica.
zione degli aumenti contributivi conseguen-
ti alla delibera dell'INAIL. (int. scr. - 3793)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica. ~ Per
sapere se non intenda accogliere le richieste
formulate dall' Assemblea dell'Unione euro-
pea occidentale nella sua Raccomandazione
n. 196, su proposta della Commissione scien-
tifica, tecnica e aerospaziale, relativa alla
cooperazione europea nel campo della ocea-
nografia, approvata nella sessione del giu-
gno 1970 ed intesa, tra l'altro, al raggiungi-
mento di una legislazione europea comune
contro l'inquinamento dell'acqua del mare
e delle acque in genere. (int. scr. - 3794)

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per sapere se non intenda accogliere
la richiesta formulata dall'Assemblea del-
l'Unione europea occidentale nella sua Rac-
comandazione n. 198, su proposta della Com-
missione affari generali, relativa all'armoniz-
zazione delle politiche dei Paesi dell'UEO
verso l'Europa orientale, approvata nella ses-
sione del giugno 1970. (int. scr. - 3795)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per sapere se non intenda sospen-
dere l'ingiunzione di pagamento notifIcata
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ad un gruppo di cittadini di Villasimius
(Cagliari), con la quale si chiede che ven-
gano restituite le somme ottenute per ripa-
rare le abitazioni danneggiate dai bombar-
damenti del 1943.

La richiesta di sospensione del provve-
dimento è giustificata dal fatto che, come
emerge dalle risultanze di un procedimento
penale, ad usufruire delle provvidenze del-
lo Stato non sono i cittadini danneggiati
dagli eventi bellici, ma alcuni impresari e
funzionari del Genio civile. (int. scr. - 3796)

MURMURA. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e del lavoro e della previdenza sociale.

~ La recente deliberazione del 28 febbraio
1970 del Comitato dei delegati della Cassa
di previdenza degli avvocati ha interpretato
il disposto legislativo (articolo 2 della legge
8 gennaio 1952, n. 6, come modificato dalla
legge 25 febbraio 1963, n. 289) nel senso
che la condizione per !'iscrizione a detta
Cassa è « l'esercizio della libera professione
forense con carattere di continuità », sen.
za valutare per nulla la posizione fiscale
dei singoli.

Tale decisione, oltremodo assurda ed il-
legittima, merita una sostanziale revisione,
poichè la continuità dell' esercizio della pro-
fessione non è in nessun rapporto di inter-
dipendenza con il reddito tassabile ai fini
della ricchezza mobile del professionista.
infatti, questi, pur mancando del requisito
della «continuità dell'esercizio della profes-
sione », può ben essere sottoposto a tassa-
zione per reddito superiore a lire 750.000,
mentre, d'altra parte, il detto requisito può
essere presente anche di fronte ad una tassa-
zione minore od addirittura in caso di man-
canza di reddito tassabile.

Il sistema deliberato è, oltretutto, ingiu-
sto perchè, favorendo i più fortunati, a tut-
to danno dei meno fortunati, è in palese
contrasto con i fini istituzionali della Cassa
di previdenza. Lo stesso, mentre è dannoso,
non può raggiungere il fine propostosi dal
Comitato dei delegati, perchè ciascun iscrit-
to, al momento della cancellazione della
iscrizione alla Cassa, preferisce effettuare

la denuncia fiscale di un reddito pari al
minimo previsto, anche senza realizzarlo.
Anzi, esso si presta alle frodi, poichè con-
sente l'iscrizione alla Cassa di coloro che,
« non esercitando la professione con carat-
tere di continuità o non esercitandola af-
fatto}} ed avendo redditi rilevanti di natu-
ra diversa da quella professionale, denun-
ciano un reddito professionale «fittizio ».

La Cassa, per il raggiungimento dei suoi
fini istituzionali, ha il «dovere» di accer-
tare, nei confronti degli iscritti, l'esistenza
del requisito dell'esercizio professionale con
carattere di continuità e «deve farlo» se-
cond.o e nei limiti della legge, procedendovi
a mezzo dei suoi organi, fra i quali, ai sen-
si dell'articolo 3, punto 9, della legge 8 gen-
naio 1952, n. 6, sono i Consigli degli Ordini.

Pertanto, l'interrogante, nel richiedere gli
interventi dei Ministeri preposti al control-
lo sulla Cassa di previdenza sopra mento-
vata, onde la impugnata deliberazione del
28 febbraio 1970 venga revocata, chiede di
conoscere se il Governo intenda sostenere,
eventualmente anche per via legislativa, la
esigenza che siano i Consigli degli Ordini,
organismi decentrati e consapevoli della rea-
le situazione dei propri iscritti, a pronun-
ciarsi, con atto deliberativo motivato e circo-
stanziato, sul carattere di continuità o me-
no dell'esercizio professionale. (int. scr. -
3797)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri degli affari esteri,

dell'interno e della difesa. ~ Per conoscere
se è stata dedicata doverosa attenzione alle
notizie pubblicate su « L'Europeo» n. 29 del
16 luglio 1970, per le quali nell'Unione So-
vietica sarebbe stato realizzato un organi-
smo incaricato di formulare direttive per i
partiti comunisti operanti nei Paesi fuori dal-
l'area sovietica e, conseguentemente, per il
Partito comunista italiano, direttive per le
quali ill PCl dovrebbe favorire, con ogni mez-
zo, la progl'esSiiva evoluzione dell' opinione
pubblica italiana verso il pacifismo totale e
la susseguente posizione di neutralità asso-
luta, mentre dovrebbe continuare a curare
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l'organizzazione e l'addestramento delle for-
mazioni militari destinate, per ogni evenien-
za, a compiere azioni rivoluzionarie e di af-
fiancamento ad azioni risolutive delle forze
miJitari dell'Unione Sovietica, quali potran-
no essere realizzate nei territori dell'Europa
occidentale, e quindi per conoscere se tali
notizie possono avere fondamento di verità.
(int. scr. - 3798)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della sanità
e dell'interno. ~ Per richiedere il deposito
del rapporto annuale che il Governo ha in-
viato alle Nazioni Unite, in base ai trattati
internazionali sugli stupefacenti, sulla si-
tuazione nel nostro Paese per quanto ri-
guarda produzione, traffico e diffusione del-
le droghe nel 1969. (int. scr. - 3799)

CELIDONIO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso che con la legge
2 aprile 1968, n. 438, è prevista l'iscrizione
d'ufficio nei ruoli transitori ordinari degli

I

insegnanti di stenografia, già collocati nei
ruoli speciali transitori ai sensi dell'articolo
20 della legge 28 luglio 1961, n. 831, l'inter-
rogante chiede di essere informato sui mo-
tivi per cui la detta legge non è stata an-
cora attuata. (int. scr. - 3800)

MURMURA. ~ ~4i Ministri delle poste e

delle telecomunicazioni e delle partecipazioni

statali. ~ Per sapere con estrema urgenza

quali provvedimenti s'intendano assumere
per evitare la soppressione di posti di lavoro
per le operatrici di commutazione in varie
centrali telefoniche della SIP, provvedimen-
to che, condizionando la conservazione del
posto all'accettazione del trasferimento, non
solo e non tanto costituisce violazione di pre-
CJse norme giuridiche, ma soprattutto calpe-
sta princìpi morali, rinteressando donne, qua-
si sempre coniugate, che sarebbero obbliga-
te a separarsi dal proprio nucleo familiare.

Tenendo presente il carattere del servizio
telefonico, destinato a scopi di pubblica uti-
lità, e pur avendo presenti alcune inobliahili
regole di economica conduzione aziendale, si
chiede Uin riesame deH'intero provvedimento.

Questo, poi, appare tanto più assurdo e
condannabile per la città di Vibo Valentia la
cui civica amministrazione donò molti anni
fa il suolo ~ oltre 1.500 metri quadrati ~

su cui è stato costruito l'edificio per la cen-
trale telefonica e per gli uffici, con l'impe-
gno, notarilmente consacrato, di mantenere
aperto un posto telefonico pubblico: obbligo
cui la SIP si è sottratta mediante convenzio-
ni con privati.

Si chiede, pertanto, d'intervenire perchè:

a) si realizzino due posti telefonici pub-
blici nella zona alta della città e nell'impor-
tante frazione di Vtibo Marina;

b) si ristrutturi, ampliandolo e miglio-
randolo, il servizio di informazione e di se-
greteria telefonica;

c) si istlituisca un ufficio amministrati-

I vo della SIP a Vibo Valentia per l'intero di-
stretto telefonico. (int. scr. - 3801)

PIOVANO. ~ Al Ministro del lavoro e del-

la previdenza sociale. ~ Per sapere quali
provvedimenti intenda assumere a tutela del-

l'occupazione delle maestranze della ditta
« Ligure Lombarda s.p.a. », con sede sociaile
in Genov:a e stabilimento in Voghera.

In questi ultimi tempi si sono moltiplicati
i segni di una prossima smobilitazione degli
impianti vogheresi, a cui attendono circa 80
lavoratori (in passato, in certi periodi di pun-
ta, anche ailcune centinaia): singoli dipenden-
ti vengono consigliati dalla direzione a cer-
carsi un altro posto e comunque a lasciare
10 stabilimento, in cambio di piccoli com-
pensi. È evidente che si cerca di indeboIrre
quanto più possibile la consistenza delle mae-
stranze per arrivare ad una chiusura defini-
tiva dello stabilimento che susciti minori
reazioni.

I dipendenti della società e la popolazione
vogherese non si rendono conto delle ragio-
ni di quanto avviene. È noto che gli impianti
della « Ligure Lombarda}) sono tra i miglio-
ri esi,stenti, con altissime possibilità di pro-
durre merce particolarmente pregiata. La so-
cietà è conegata con il gruppo « Eridania »,
il cui maggior azioni,sta è i,l cavaHere del la-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16063 ~

21 LUGLIO 1970306a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

voro Attilio Monti, proprietar,io di a1we so-
cietàe di una catena di giornali tra cui « Il
Resto del Oarlino », «Il Telegrafo », «Sta-
dio », « La Nazione », « Il Mattino », ({IiI T'em-
po », eccetera. Non si può quindi dire che
manchino le condizioni tecniche e finanziarie
per consentire alla società di superare even-
tuali temporanee difficoltà, che possono es-
sere state ori:ginate da qualche errOI1e ammi-
nistrativo (installazione di un nuovo centro
elettro contabile a nastri magnetki in sO'sti-
tuzione del preesistente a schede perforate;
fusione con la SIS, già in precarie condizioni
finanziarie; cattivo funzionamento della dire-
zione vendite).

È opinione di molti che la chiusura dello
stabilimento s,ia dovuta, più che a ragioni tec-
niche e finanziarie, al desiderio dei clkigenti
di realizzare lauti guadagni a mezza della
vendita dell'al1ea attualmente occupata dagli
impianti, per la quale una molto discussa de-
liberazùone dell'Amministrazione camunale
di Voghera ha consentito la dassifioazione a
«zona industriale promovibile a residenzia-
le ». Si teme, altresì, che l'esempio venga se-
guito da ahre grosse ditte, i cui stabihmenti
insistono nella stessa zona, con conseguenze
che per le possibilità di lavoro dei cittadini
vogheresi sarebbero certamente esizìali.

Si chiede pertanto al Ministro di seguire
oon vigile attenzione quanto sta avvenendo e
di intervenire tempestivamente per salva-
guardare quanto meno il pasto di lavoro dei
dipendenti ancora occupati. (int. sor. - 3802)

GATTO Simone. ~ Ai Ministri della pub-

blica istruzione e dei lavori pubblici. ~ Per
conoscere se siano informati:

che la zona destinata in La Spezia al
plano per l'ediliZlia economica e popolare ri-
veste particolare interesse storico ed artisti-
co a causa delle ville settecentesche e della
Pieve romanica di San Venerio (del 1100
circa), che ivi sorgono;

che detta zona è scarsamente utilizza-
bile dal punto di vista edilIzio perchè sog-
getta a vincolo generale panoramico ed ai
vari vincoli particolari riguardanti gli ~m-
mobili;

che recenti indagini ne hanno rnilevato
la natura frGliIlosa;

che l'accesso ne sarà difficile e costoso
a causa dei necessari attraversamentd. della
linea ferroviaria. (int. scr. - 3803)

DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Al Ministro

dell'interno. ~ Per sapere se è a conoscen~

za dello stato di estremo disagio in cui ver~
sano i vecchi ricoverati nella casa di Diposo
(ricovero) di Monteforte d'Alpone (Verona),

tanto che, nei giorni scorsi, su denuncia di
alcuni ricoverati che hanno subìto angherie,
la Procura della Repubblica di Verona è sta-
ta investita d~lla questione.

Gli interroganti ritengono che debba essere
disposta un'urgente indagine sul posto per-

chè si addivenga a dare tranquillità ai vec-
chi ricoverati e si arrivi a colpire can i do-

vuti provvedimenti i responsabili di simile
stato di disagio. (int. sor. - 3804)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del~
le foreste. ~ Per sapere:

se è a conoscenza della pubblicazione,
da parte dell'Ente maremma (Ente di svi-
luppo) in data 1° luglio 1970, di un bando
per la concessione pluriennale di appezza-
menti di terreno nei borghi di servizio, non-
chè delle strutture di servizio già esistenti
(magazzini, eccetera), attualmente gestiti,
tutti od in parte, daLle varie cooperative;

se non ritiene tale iniziativa in contra-
sto con i fini istituzionali dell'Ente, il quale
ha il compito di promuovere ed incrementa-
re l'attività cooperativa ed ~ssociativa tra i
coltivatori delle zone di riforma;

se non ritiene, perciò, di intervenire per
la sospensione del bando in parola e di in-
vitare l'Ente ad aprire una trattativa per con-
cordare con le cooperative e con il movi-
mento associativo esistente tra i coltivatori
diretti assegnatari una gestione democrati-
ca degli impianti per la loro più razionale
utilizzazione, onde evitare che il patrimonio
pubblico costituito per favorire il rafforza-
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mento delle piccole imprese coltivatrici del-
le zone di riforma cada nelle mani dei. Con-
sorzi agrari e di bonifica o dei Consorzi co-
stituiti fra proprietari terrieri ed agrari ca-
pitalisti. (int. scr. - 3805)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai presen-
tatori.

A R N O N E, Segretario:

into or. - 1713 del senatore Cifare1li, af
Ministro dell'interno.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 22 luglio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in 'Seduta pubblica domani, mer-
coledì 22 luglio, alle ore 17, con il seguente
ordine dèl giorno:

Discussione del progetto di nuovo Regola-
mento del Senato (Doc. II n. 4).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




